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TRATTATO II. 

dell’eloquenza rettorica. 

L’ eloquenza oratoria T la storica , la didattica , \^. fa- 
migliare , colle di loro non poche rispettive ^diramazioni , 
costituiscono 1’ ampia famiglia della rettorica eloquenza ; e 
costituiranno l' argomento altresì del presente trattato. 


SEZIONE I. 

DELI.’ ELOQUENZA ORATORIA. 

"V olendosi parlar con proprietà' di termini , aff* oratoria 
spetta in precipuo e singoiar modo l’ onorevol titolo di elo- 
quenza ; dappoiché in ogni tempo agli oratori soli fu dato d* 
tesser gli arbitri delle pubbliche deliberazioni , di volgere r 
cuori a proprio talento , di vincere la ferocia la più esalta- 
ta , di padroneggiare 1’ altrui volontà , e d’ ispirare il sen- 
timento. 

L’ oratoria si suddivide nelle subalterne specie di elo- 
quenza politica , giudiziaria , esornativa , e sacra. 


CAPO I. 

- ' . i 

ELOQUENZA POLITICA. 


J. I. 

Osservazioni su di quel genere che le scuole 
dicono deliberativo» 


Non ho letto tra gK antichi verun istitutore , che aves- 
se amato di guardar la materia presente sotto a quel punto 
di prospettiva , dal quale imprendiamo a vederla. Quintilia- 
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no istesso , benché abbia lasciato alja posterità forse il più 
compito Trattato di eloquenza, temendo tuttavia di allonta- 
narsi soverchio dàlie tracce de’ suoi antecessori , si contentò di 
travedere appena il soggetto ed abbandonarlo. Forse Domi- 
ziano , il quale a que’ tempi padroneggiava l’ impero , non 
sofferiva cosi agevolmente , che i retori divenisser politici. 

.In qualunque modo , nelle antiche scuole questo argomento 
veniva superficialmente trattato e compreso in quel genere 
di oratoria eloquenza , che chiamasi deliberativo ; ed il no- 
me greco ExxXunafowr , concionale , sembra che volesse 
indicarne l’ idea , non ostante chy però i trattatoli non si 
curassero di penetrarla gran fatto. Pertanto , prima di en- 
trare nella precision dell’ argomento , è di bene intrattener- 
ci un poco , e ne’ termini generali , sulla natura di questo 
genere deliberativo ; dappoiché , siccome vedremo , ci agevo- 
lerà tal cosa il cammino a quel che dovrà quindi esporsi sul 
latto di politica eloquenza (a). 

Quintiliano prescrive di doversi sopra di ogni altra co- 
sa por mente a tre principalissimi punti , allorché trattasi di 
persuadere o dissuadere: j.° all’oggetto della deliberazione; 
a." alla persona di colui che si assume l’ impegno di altrui 

(a) La presente nota è posta per leggitori eguali a quello , nelle 
mani di cui , giorni sono , capitò il mio manoscritto. Dopo di aver- 
ne replicatameli te scorso I’ indice , egli lo g’ttò via dispettosamente , 
perchè non avea potuto trovarvi un capo , consecrato al t li /ilice ge- 
nere t/elle cause. Mi alfaticai indarno a convincerlo die, non ostante 
la mancanza di quell’ epigrafe , le materie di quel triplice genere cran 
trattate a ribocco; c forse sotto di quell’ aspetto che meritavano di 
esserlo. Egli persistette nella sua ritrosia ; e quantunque mi trattasse 
da singolare c novatore , io non per ciò mi rimossi dalle mie idee. 

Tirai innanzi 1’ opera giusta il mio piano ; ma per togliermi al pun- 
golo della pedanteria di qualche altro minuto lettore della stessa tem- 
pera, protesto , che cotesti famigerati gelici i di cause sono appunto il 
deliberativo ( di cui sopra ) il quale esercita le funzioni di persuade- 
re c di dissuadere } il dimostrativo Aro Sikzuis , o pure E 
lodativo , il quale ha per oggetto la lode ed il biasimo ; il giudiziario 
finalmente tuxtiKot , nel quale si accusa o si difende. Vede ognuno, 
che il primo è quello di cui tenghiamo attualmente parola ; il secondo 
sarò sviluppato abbondantemente in qud luogo, in cui tratteremo della 
eloquenza esornativa ; v 1’ ultimo da qui a poco nel Capitolo seguente, , 
ove parleremo della tlui/ucnza giudiziaria. 
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persuadere ‘ f 3.® alla qualità e condizion di coloro che debho- 
no sulle cose deliberare (i). 

i .“ Ognuno intende , die 1’ oggetto di qualunque deli- 
berazione esser dee un argomento d’ indole incerta ed oscu- 
ra: imperciocché sarebbe ridicola cosa quella di mettere in 
discussione punti d’ irrefragabile certezza , o di evidente per- 
spicuità. Or sotto questa considerazione le funzioni dell 1 ora- 
tore s'incrocicchiano con quelle del disputatore ; e 1’ eloquen- 
za assume un carattere piuttosto ragionativo e filosofico. Avrà 
dunque in questo caso i suoi fonti di pruove , ed oltre di 
quelli da noi esposti nell’antecedente Trattato (i), che di- 
cemmo convenire ad ogni genere di eloquenza , ne avrà 
ancora degli altri che sono in ispccial modo convenienti 
all’ eloquenza deliberativa , e che Quintiliano istesso riduce 
all’ onesto , all’ utile ed al possibile (c). Dell’ onesto fa 
detto già bastantemente in quel luogo clic abbiamo poco fa 
citato L’ utile poi , il quale non è che troppo disgrazia- 
tamente conosciuto ed idolatrato , non formerà il corredo 
del buono oratore, se non quando è accompagnato dalla virtù. 
Non è che degli nomini o viziosi o esaltati fare un vergo- 
gnoso' sacrificio dell’onesto alla utilità Niente fa più onore ad 
Aristide quanto il virtuoso rifiuto del facile progetto , che 
Temistocle gli faceva , di bruciare la flotta degli alleati per 


(b) Quare m suadendo et dissuadendo tria pr'tmum spedando 
erunt , quid sii , de quo deliberetur ; qui sit , qui suadeat ; qui sinf, 
qui deliberine. Lib. Ili , Instit. cap-. Vili , 5- HI* 

(i)= Sezione II , cap. Il , III , IV. 

(c) Quintiliano in questo luogo in vece db costituirne un fonte 3 
parte , stempera il necess ario nell’ utile , centra 1' avviso degli altri 
maestri ; ma fórse con ragione , dappoiché , dice egli « se un' armai» 
» cinta dal nemico, inferiore a quello nelle forze, tribolata dalla fa- 
» me e dalla sete , deliberi di rendersi , perchè le è ciò necessario y 
» onde questa proposizione sia vera , fa d' uopo soggiungere , purché non. 
» si ami di perire colle armi alla mano. Quindi- quel necessario non 
» sussiste in tatto il senso, perchè potrebbe effettivamente perirsi e non. 
» arrendersi .... In cosiffatto incontro dunque bisogna convenire r 
» che la discussione , ed in conseguenza la deliberazione , si riducono 
» o alta semplice utilità r o ad una specie di quistione tra l'utile e 
» I’ onesto i aut de sola ambigetur utditatc , aut quaestio inter nUU> 
» atque h onestimi consistei. » Loc. cit. 


-- -s-i. 
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1» g 1 oria tifila patria. La verità ili quel che dico, rileva- 
si dalla premura di colui il quale , altrimenti operando che 
Onestamente, s’ industria di occultar sempre le sue mire sot- 
to qualche titolo specioso* Del possibile non occorre dir mol- 
to : chi ardirebbe in una pubblica o privata: discussione in- 
trattenersi su di un impossibile avvenimento? Dall’altra par- 
te fa d’ uopo osservare , che in simili casi il possibile dee 
esser maneggiato sotto le sembianze del facile ; dappoiché, pre- 
so esso semplicemente e nel suo nudo significato , trovasi 
lontano pur troppo dal /ò/to , ed assai scarsa influenza aver 
potrebbe sull’ altrui» volontà qualora ( siccome fu detto ) 
le circostanze no '1 rappresentassero sotto l’aspetto deU’u^o 
volczza. Amo finalmente di aggiungere una riflessione dello 
stesso retore latino , die 1’ onesto , 1’ utile ed il possibile 
hanno ciascuno il di loro speciale corteggio, ptr cui servono 
sì primo da •accessorj e subalterni agenti il convenevole , il 
giusto, il pio. Yctfuo ed il mansueto -, al secondo , il gran- 
de , il giocondo ed il tentabile senza pericolo ; al terzo fi- 
nalmente , il facile , siccome fu poco fa avvertito (d). 

2 .* Dimostra 1’ esperienza , che nelle deliberazioni in- 5 " 
fluisce moltissimo il complesso delle doti e del carattere del- 
l’oratore. Oltre di ciò che da noi fu detto altrove (i) , 
possiamo affermare senza pericolo di errore , che il contegno 
della vita, la chiarezza del .'angue , l’età matura e la for- 
tuna dell’ arringatole son tutte cose adatte a fare impressio- 
ne efficacissima sull’animo di chi ascolta Onde è poi che 
all’ opposto la tenuità delk fortuna , la leggerezza della gio- 
vanile età , la oscurità del legnaggio , ed una vita contami- 
nata da. colpe , non posson concedere ad un oratore qui Ila 
disinvolta franchezza , e quella nobile fidanza , mercè di cui 
affronta le opinioni e le combatte', smaschera arditamente le 
prevenzioni, c le debella più in forza del suo merito, che 

(fi} A plerisqne pniiuntur ut jxirics , t/uuc sperici su ut partium : 
nani £is , jivstutn , pium , acquimi , muusuetuin quoque . . . et si 
*qtta arihuc addiceva quts ejusdcjn generis veld y eubjici jjnssunt bone- 
«tati. Facile auleta , magnimi , jucuruluni y siuc pencolo ad qàacstio- 
ìtent pertinent utili tatis : qui loci or igni ur ex cordradictionc ; est qui- 
■dem utile , sed didìcili; , parvum , injucuudum , pcriculosum. Lue. cit. 

(0 Trai. I , iti. I , eap» III , $. IX. 
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della sua eloquenza. Quindi avviene, che ciò che in Fo- 
cìone' si caratterizzava per libertà e per amor di patria , 
in uh altro popolare si , sarebbe avuta per licenza e per un 
vertiginoso entusiasmo * quae in aliis libertas est, in aliis 
Ucentia vocatur. Ed oltracciò ad un oratore accreditato ba- 
sta il mostrarsi semplicemente per persuadere all istante ; 
mentre che ad altri la forza istessa delle più sode ragioni 
non gli è garante bastevole per sostenere il suo assunto : 
quibusdam sufficit aucloritas , quosdam ratio ipsa acgrc 
tostar. * •: t ■ >■ ••• : ... 

-■* 3." In latto di arringhe può la parola esser diretta a 
persone di -privata condizione , ovvero di pubblica qualità. 

Nel primo caso calzano assai bene tutte quelle avvertenze 
da noi date , allorché parlammo della prudenza necessaria * 
all’ oratore per riguardo a chi ascolta , e precisamente sotto 
al rapporto della età, del sesso , della condizione e del 
paese. Ma oltre a questo però é da avvertirsi col più volte 
citato Quintiliano , che se riesce assai facile insinuare one- 
ste cose ad uomini onesti , perchè è un veleggiare in tal ca- 
so a seconda del vento ; non così trattar conviene con uo- 
mini di turpe e depravata indole : anzi è necessario , sen- 
za trattenersi a lungo sulla intrinseca bellezza della virtù , 
cui costoro non mirano affatto , tratteggiai- le cose dal can- 
to della pubblica opinione, se pur questi la valutano; o pu- 
re pe ’l solletico dell’ interesse , cui verun uomo non rinun- 
zia giammai, o finalmente, se fìa d’uopo, generar in essi una 
certa affezione di timore o di pericolo nel caso che altri- ' 

menti deliberassero : dappoiché siccome cotali uomini più 
finalmente la turpitudine che la probità intendono , co- 
si lasciansi piuttosto scuotere dal timore de mali , che 
dalla speranza de' beni , son parole di quel sensatissimo 
retore nel citato luogo 00- .. , 

Nel secondo caso poi, arringandosi a persone rivestite 
di pubblica ed eminente dignità, l’eloquenza assumer dee un 


(e) Naturaliter apud plurimos plus valct malorum timor , qiirtm 
spes honorum : sicut Jàciltor eisdem lurpium , quatu honcstorum in* 
tcUectus est. Loc. cit. 

< 
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carattere tutto particolare , tutto nuovo , e della più impor- 
tante dilicatezza. Ecco il soggetto preciso di questo Capi- 
tolo ; soggetto , al quale sono per verità adattabili tutte le 
osservazioni fatte fino a quest’ ora ; ma che ne dimanda pe- 
rò delle altre di maggior precisione e di assai più grave 
importanza. . 

• I 

t 

Osservazioni sulla natura de' governi. 

N on si può debitamente trattare il nostro argomento' 
senza ricordarsi , die nella società i diversi governi banner 
diversa indole e natura 5 e che distinte sono le molle, mer- 
cè delle quali vien posto in movimento il di loro meccani- 
smo. Sanno tutti che in ciascun governo i diritti della so- 
vranità si esercitano o dà un solo o da molti. È noto al- 
tresì che siffatti diritti si comprendono eminentemente nel- 
la potestà legislativa ed esecutrice j e che di questi po- 
teri usar si può o arbitrariamente o sotto la direzione di 
leggi fisse ed inerenti alla costituzione del governo istesso. 
Or nel primo di questi ultimi casi il governo direbbesi di- 
spotico nel secondo monarchico , o repubblicano-, e que- 
st’ ultimo sarebbe democrazia , quando la potestà sovrana 
risedesse nel popolo in corpo*, aristocrazia , qualora il som- 
mo potere stasse nelle mani di una porzione di quel popo- 
lo ( della nobiltà ). 

Montesquieu stabilì , che la molla animatrice, 0 per 
dir meglio , il principio dominante ne’ governi dispotici fos- 
se il timore ; nelle monarchie , F onore ; nelle repubbliche, 
la virtù. Niente di più ingegnoso in politica astrazione; ma 
è egli poi questo sistema cosi vero nel fatto che non deb- 
ba soffrire eccezioni ad ogni momento ? — Pare io prima 
che il timore sia il principio non già del dispotico solamen- 
te , ma bensì di ogni altro governo , almeno nella praticai. 
Dio medesimo governa per lo timore ; Deus ultionum Do- 
minus. Sembra in oltre che la droga deli’ onore non sia 
un condimento esclusivo delle sole monarchie , dal che Mon- 
tesquieu istesso ( 3 ) dichiara consister esso in chiedere pre- 


$• «• 
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Jtrtnza e distinzioni , preeminente , ordini c nobiltà . 
Or ogni governo , ed anche il dispotico , ha de' posti lu- 
minosi a conferire , delle marche onorifiche a donare. Nel 
modo istesso che in Francia o in Inghilterra si desidera 
di esser Pari , si ama di esser Gran-Pisir in Costantinopo- 
li ; e se nelle Corti di Europa non si lascia via intentata 
per ottenere - un Ordine , in Oriente si fa di tutto per es- 
ser regalato di una pelliccia , o di tina coda di cavallo. 
Pare in fine che la virtù in qualunque senso voglia ella 
prendersi ( giacché al nostro pubblicista non è piaciuto di 
chiarameùte definirlo ) non è un ingrediente così proprio del 
governo repubblicano, che talvolta non se ne lasci scappar 
qualche dose ancor nelle monarchie, e forse forse ne’gover- 
ni arbitrarj : dappoiché , posto, siccome il debbe essere , che 
nel governo monarchico vi han delle leggi , dimandava l ab. 
Genovesi (i) , posson queste aver della forza senza vir- 
tù T Puossi senza virtù ben regolare una monarchia ? Se 
in ogni governo il buon cittadino è colui che contento 
de suoi diritti , non invade gli altrui ; puossi ottener que- 
sto eziandìo senza virtù? Vorrei , che si rispondesse di buo- 
na fede a questi tre quesiti (e). 

Con tutto ciò non si può dire , che il politico france- 
se lavorasse perfettamente di sua fantasia nello stabilir quéi 
principj ; dappoiché chi ardirebbe accusare un tanto uomo 
di chimerico vaneggiamento? Facendo entrar dunque in pro- 
porzipnate dosi tutti e tre que’ principi in ciascuna forma 
di governo , nel che non vi può esser pubblicista sensato 
che ne diseonvenga , fa d'uopo confessar poi che una quan- 


(i) Nelle note a Montesquieu loc. cit. 

(<■) Vi ha chi dona in questo caso alla virtù un significato equi- 
valente ali’ amor di patria , e soggiunge , che in questo senso diventa 
ella un principio unicamente proprio delle democrazie. Ma, oltre di che 
Montesquieu non le ha dato mai questo senso esclusivo, io vorrei che si 
riflettesse , che 'ogni governo suppone una società ; e che , ove società 
esiste, esister debbono religione, proprietà, famiglia, amici, . . . • 
voglio dir patria , che tutte queste cose in se contiene. Or dove gli 
uomini han patria , nutrir debbono amor per la patria , ed avere in 
consfgucnza una dramma di virtù , presa ancora in questo significa- 
to'. Vedi il detto da noi trai. I , se:. Il , cap. Vi , J. Vili , n.* IV . 
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tità preponderante di virtù dominar debba nelle repubbliche r 
di onore nelle monarchie , di timore ne’ governi dispotici. 

.. . $.UL . ' 

Eloquenza nelle repubbliche. 

Intanto è necessario che 1 ’ eloquenza politica si ada-^ 
gi alla meglio a cosiffatta preponderanza 5 e che l’oratore r 
il quale arringar dee dalla tribuna, si monti sopra un tuono 
diverso da quello ciré assumer dee, quando parla nel gabi- 
netto de’ principi. L’oratore in uno stato popolare è un cit- 
; ladino che parla a cittadini ; un eguale agli eguali: non 
conosce altri superiori che la legge e la patria. Basta che 
la di lui virtù arrivi a conciliargli la pubblica confidenza, 
che può egli in ogni tempo compromettersi della vittoria. 
Padrone assoluto de’ proprj concepimenti , può pronunziar- 
si con disinvoltura e con franchezza. Non ha egli bisogno 
di andare obliquo al suo scopo: giacché non è uè dell’onor 
suo , nè della dignità de’ suoi uditori , prostituire il dono 
della parola. Ha con se il vantaggio di far giuoeare le mol- 
le dell’ interesse ; imperciocché ciascuno de’ suoi ascoltato- 
ri ha tanta parte alla pubblica dicussione , quanta ne ha al 
sovrano potere. In qualunque senso prendasi quel motto vir- 
tù , ò di forza , 0 di qualità morale, 0 di amordi patria, 
nella mano esperta di un arringatoli è sempre un’arma on- 
nipotente. Più: l’eloquenza della tribuna è quella del sen- 
so e delle passioni. La massa del popolo non è colta, per- 
chè è impossibile di esserlo ; ma in compenso lia general- 
mente buon sentimento e fervida fantasìa. Bisogna quindi 
parlare più al suo cpore che al suo spirito $ fa d 1 uopo 
colpire con quadri forti e con pennellate robuste ; convie- 
ne ragionare ancor qualche volta , ma brevemente e con 
chiarezza , adoperando simbóli e paragoni, esempj vivi e 
toccanti , allusioni conosciute e sensate, proverbj di vetu- 
sta autorità , ma comuni } motteggiar talora, e tratteggiar 
caricando Non per altra via Pericle c Demostene giun- 

sero al di loro scopo. 
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3 i.° Nelle repubbliche aristocratiche non riesce poi co- 
sì facile, nè cosi utile, di starsi sèmpre sugli acuti: è ne- 
cessario il più delle volte canticchiar fra denti, e tenersi, 
per dir così , nella scala de’ semituoni. Nelle aristocrazìe 
il popolo rispetto ai nobili è ciò che sono i sùdditi rispet- 
to al monarca. Un oratore, il quale facesse spiccar troppo 
cotesta distinzione afflittiva , menerebbe il popolo all’ avvi- 
limento , o lo spingerebbe alla rivolta. È di bene adunque 
adoperar la parola e come uno stimolo e come un leniti- 
vo: eccitar bensì il governo a nobiltà di sentimenti , alfa 
giustizia , all’eroismo, rilevando la di lui dignità, l’ori- 
ginaria chiarezza del sangue , l’esempio degli avi , 1’ amor 
della gloria , e la pubblica opinione ; ma reprimere al tem- 
po istesso l’abusiva aristocratica alterezza per quanto è possi- 
bile , usando modi lusinghevoli , e che si avvicinano id cer- 
to modo alla corteggianeria. Or dice Montesquieu, che puos- 
si ottener ciù per due modi « o ispirando una' gran virtù, 
« la quale fa che i nobili si trovino in qualche guisà uguali 
» al di loro popolo ; il che può formare una ! gran repub- 
» blica : o ispirando una virtù mezzana, che è Urta certa 
a* moderazione,- la quale rende i nobili per lo meno ugua- 
li li a se stessi , e forma la di loro conservazione (i) >> ; 
o per un gran timore di cessare di esser Sovrani , soggiun- 
ge a questo luogo il citato ab. Genovesi. 

Queste osservazioni hanno luogo assai più nel caso di 
aristocrazie miste , siccome per l’ordinario -sono quasi tut- 
ti i governi di questa ‘ natura (_/). Ardirei dire che l’elo- 
quenza in questo caso debbo tenersi in perpetua oscillazio- 
ne. Ogni proposizione sarà ben ponderata, e poscia proffe- 
rita con cautela. Non sarà, 1’ tìratore così facile a mettere 
in giuoco le passioni ed il sentimento 5 terrà sotto redine la 
ragione ugualmente che la fantasìa ; non si pronunzierà co- 
sì Liberamente , per timore ohe accarezzando di soverchio 
un partito , non irriti 1’ amor proprio dell’ altro. La storia 

( 1 ) Liv. 111. , cliap. IV, 

<0 In Roma I’ autorità consolare era bilanciala dalla potestà tri- 
Ininitia ; Sparta aver i suoi formidabili Efori ; Venezia gl’ inquisitori 
di Staio. ! 
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dì Roma più di ogni altra , ci fornisce di casi ne' qua- 
li poco mancò che lo Stato non andasse in sovvertimento 
per la indiscretezza degli oratori del patriziato , o per la 
petulanza de’ tribuni della plebe. In una parola tutti i go- 
verni misti hanno in se un elemento di eterogeneità, che im- 
pedisce loro di fonderne una parte nell'altra, che li tiene in 
una. perenne collisione ( nel che consiste forse la di loro 
essenza e sicurezza ). L’eloquenza dunque dee rattemperarsi 
appunto a questa indole amfibia , ed assumervi un andamen- 
to del tutto ad essa consimile. 


S- IV. 


Eloquenza nelle monarchie . 


Oggi in Europa le monarchie sono o temperate da sta- 
tuti , o puramente assolute. Nel primo caso 1’ eloquenza 
può assumere la tinta delle arringhe deliberative , ed ap- 
prossimarsi in certo modo alle foggie del dire de’ governi 
rappresentativi, de'quali fu detto poco fa ; quando, cioè, i 
progetti delle nuove leggi addiventano un articolo di pub- 
blica discussione. Nel secondo caso , ahbenchè il triplice 
potere della sovranità non risegga che nella persona del so- 
lo principe , il quale per lo bene de’ suoi popoli discende 
nel fatto a farne delegazione o in tutto o in parte ; tutta- 
vìa questa politica direzione non impedisce che la verità non 
possa e non debba inoltrarsi a piè del trono ; e quivi , 
benché rispettosa , mostrarsi con tutto il treno delle sue at- 
trattive , della sua forza , e talora con quella nobile fran- 
chezza che forma il più bello de’ pregi suoi. Oggi i gran 
principi stessi si sono emancipati da certe fattizie abitudi- 
ni di una sforzata sostenutezza: amano di avvicinarsi ai di 
loro sudditi , per conoscerne i bisogni e provvedervi. Qual 
maggiore incentivo ad un uomo di spirito di vestire i suoi 
concetti di nobile e franco dire; e proporre al suo princi- 
pe , e dimostrare , e supplicare , e commuovere per via di 
modi eloquenti , lusinghieri , affettuosi , e quali si conven- 
irne a figliuolo verso di giusto e benefico padre ? 
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Eloquenza negli siati dispotici. 

È stato detto che negli stati dispotici non vi è mem- 
bro piu inutile della lingua ; che tutta la eloquenza è ri- 
stretta al linguaggio di azione ; e che basta, o per dir me- 
glio , fa d’ uopo aver soltanto testa per inchinarsi, e piedi 
velocissimi per correre ad eseguire. Di fatti di quali armi 
e di quali temperamenti userà 1’ arte in un governo « in 
» cui la volontà del principe , conosciuta che sia, dee ave- 
ri re il suo effetto così certo , come dee avere il suo una 
»> palla da un’ altra percossa ? Non vi ha modificazione a 
» proporsi, accommodamento, termini equivalenti , conferen- 
» ze , rimostranze , niente di eguale o di migliore. È il 
» suddito una creatura» che obbedir dee ad una creatura 
» che vuole..... A nulla serve l’opporre i sentimenti del- 
» la natura , il rispetto per un padre , la tenerezza pe’ fi- 
li gliuoli o per la moglie, le leggi deli’ onore , lo stato del- 
» la propria sanità : si è avuto 1’ ordine , e questo ba- 
» sta (r) ». 

Sembra però che di un solo mezzo giovar si potrebbe 
1’ eloquenza in così difficile incontro , cioè , de’ principi re- 
ligiosi : e di fatti in Oriente non vi ha che il solo Muftì, 
il quale ardisca di affrontare la sbrigliata volontà di un si- 
gnore onnipotente , e disarmarne il dispotismo con una ci- 
fra dell’ Al colano. Potrà bene il principe burlarsi delle leg- 
gi della natura , perchè si suppone colà che quando egli 
monta sul trono , lascia già di esser uomo ; ma le leggi 
della religione sono di un ordine superiore e ai sudditi ed 
al despota istesso; per cui aver possono una forza bastante 
a raffrenarne le passioni , a distornarne i capricci , a ram- 
morbidirlo ed umiliarlo. 




(i) Montini iiu. Èjcprit dts I.oix , tir. Iti, chap. X. 
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CAPO II. 

' t . ‘ . V 

dell’ ELOQUENZA GIUDIZIARIA , 0 SIA DEL FORO» 

:,r r ’ : *5. vi."' 

i •» ,;v;" ..Lì ri. • J. r* • • i. , .? 

Carattere delV antica eloquenza del forò. 

' ■*»**•< **'<; m v j- 1.1. >! : ; h r.t 

Leggendo le opere degli anticlii si rileva agevolmente 
die F eloquenza del foro' adoperata in Atene ed in Roma , 
era alquànto diversa da quella che si usa oggi presso qua- 
tutti i’ popoli colti del mondo. Le orazioni che abbiaw 
‘tuo di Demostene , di Esclune , d’ Ippcride ec. , quelle di 
tic&roue, camminano tutte sopra di un piano concertato. Gli 
oratori recitano ciò clic hanno elaborato nel silenzio de’ loro 
gabinetti ; accusano e ribattono con una specie di scherma 
studiata , nella quale Ogni movimento è premeditato già, ed. 
i colpi' 3 ì mano prevenuti e contro-cavati (a). Per cui io 
dico' che quando un oratore avesse saputo in quel tempo 
bilanciare l’ ìndole de’ suoi giudici , gli elementi probabili 
del suo soggetto, la forza de’ tornj de’ tratti commoventi , 
e finanche l’ influenza della voce e dell' azione , avrebbe 
potuto, riunendo insième tutti questi dati, formare la sua 
equazione , e compromettersi del trionfo. Difatti Demostene 
Calcolava così , e non isbagliava che rare volte ; e Cicero- 
ne ripetfevi la perdita della causa di Milone dal che non 
aveva egli nel fatto eseguito tutto quello che aveà e me- 
ditato c scritto. Pare adunque che allora si giuncasse a 

colpo più sicuro ; e che bastasse avere armi ben affliate e 

• •• 

(a) Nell’ orazione che Demostene recitò contro Midia per la guan- 
ciata , che ebbe da costui nell’ atto che in una festa faceva egli le 
funzioni di Curalo ( capo di una banda di sacri musici ; , c scritto , 
che quell’ insolente rimproverasse 1’ oratore di parlar sempre con isttl- 
dio e proponimento: del che Demostene in quella orazione non si già- 
va 5 ao/.f afferma di soler egli far cosi mai sempre, e ponderar matu-» 
ramentc tutto qupllo che dovea dire. Questo fatto dimostra che Denib- 
stcnc , e forse gli altri oratori del suo merito , parlavan preparati ; ma 
che però vi era ancora chi avea l’uso d’ improvvisare. 11 primo meto- 
do sicuramente era il più ordinario. 
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destrezza nel maneggiarle per atterrare un nemico , ed ot- 
tener la vittoria. Questo vantaggio della vecchia eloquenza 
pare, se non m’ inganno, che dovesse ripetersi in buona par- 
te dalla forma de’ giudizj , ne’ quali le prime azioni ( ses- 
sioni ) si aggiravano a fissare la competenza dell’ accusa , 
il che dicevasi divinazione (i) ; ed a stabilir la natura del 
delitto , le pruove o testimoniali o scritturali ; in una pa- 
rola , il progressivo andamento della causa , nelle quali co- 
se tutte l’avvocato vi prendeva una parte assai piccola , fino 
a che non giungeva il momento suo ch’era quello di pronun- 
ziar la sua arringa. Quindi è che niuna novità poteva scon- 
certarlo : egli che aveva avuto tutto il tempo di preparar- 
si a parlare , aveva altresì tutto l’agio di recitar tranquil- 
lamente la sua arringa. > 

Questo avvantaggio , il quale proveniva all’ eloquen- 
za , diciam così, a posteriori , o sia dalla parte della qui- 
stion del fatto o della discussione legale ( cose che 1’ ora- 
tore , siccome dicemmo , trovava già stabilite, quando giun- 
geva al punto di arringare ) , non saprei accertar poi , se 
sussistesse ugualmente allorché trovavasi egli arrivato al 
caso d’interessare i giudici col movimento degli affetti. 
Pare che in certo modo l’ effervescenza dovesse essere allo- 
ra raffreddata dalla premeditazione ; ma se si riflette che 
cosiffatta premeditazione era solamente dal canto dell’orato- 
re ; che avea già potuto essa generarsi e compiersi nel cal- 
do dell’ immaginazione ; che , anche quando avesse fatto 
provare alla passione un certo grado di raffreddamento , ve- 
niva ciò compensato dalla regolarità e dall' aggiustatezza ; 
riflettendosi in fine che quella premeditata commozione , qua- 
lunque ella si fosse , giungeva improvvisa ; e trovava aper- 
to il cuore de’ giudici, sembra potersi accordare anche per 
.questo ramo , se non un pieno , almeno un tale quale av- 
vantaggioalla vecchia eloquenza del foro. 

Oltre a questo , da un passo di Cicerone rilevasi che 
in Roma , almeno nelle glandi cause , le parti dell’ arringa 
erano distribuite a più oratori ; e Cicerone appunto in si- 

(>) V edi Adorilo nelle note alla divinazione di Cicerone in V r rrem. 

Bianco Eloq. gen^ a 
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mil caso otteneva ordinariamente l’ incarico di perorare , 
non perchè , diceva egli ( 1 ) , possedess’ io nn ingegno piti 
brillante degli altri, ma perchè aveva bensì un cuore più te-: 
nero e sensibile , vidcrer excellere non ingcnio , sed ctòlcb 
re. Or questa condotta contribuiva moltissimo.' al trionfo 
della eloquenza : dappoiché non era piccol 'sollievo per nn 
oratore sgravarsi di una porzione del fardello legulejo , ts 
consecrarsi senz’altro a soddisfare a quell'impegno, ove eraf 
chiamato dal proprio genio, 0 dalla sua maggiore espertezza. 

> •■••• •! 

$. VII. 
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Carattere della moderna eloquenza del Joro. 

'Al contrario 1’ arringatoré del nostro foro trovasi in 
circostanze assai 1 diverse , perchè diversa essendo appunto la 
nostra forma de’giudizj ( procedura ) , non può egli portar 5 
sopra driutto il suo colpo d’occhio e la sua premeditazione ; 
e perchè in fine, quella distribuzione di parti non è di uri 
ciò così comune nelle nostre cause ; per cui l’oratore è nel- 
la necessità di occuparsi di ogni cosa. Mi spiego : la in- 
troduzione de’ nostri pubblici dibattimenti , quel passo gi- 
gantesco 'thè la ragione ha dato a fronte del tenebroso art- 
damento della vecchia forma legale ; quel colpo mortale? 
che’^la moderna legislazione , accompagnata dalla filosofia , 
hi’ vihrato cóntro del dispotismo dell’ inquisitore e del- 
l 1 arbitrio del magistrato ; quell’ assai utile riforma che li ri 
riuniti nello stesso steccato 1’ accusatore ed il reo , i testi- 
meli] di entrambi cd i giudici , sotto la ispezione di un 
pùbblico che non sempre tace sulla cattiveria' ancor de’ po- 
tenti ; la introduzione, ripeto, de’ nostri dibattimenti bri 
latto cambiar di aspetto alla eloquenza del nostro foro. Pó- 
lli bene un avvocato formarsi in grosso il suo piano di 
accusa e di difesa , assortire i suoi concepimenti , ed av- 
viarsi cesi alla meglio : ma potrà egli egualmente prev veder 
tutto ciò che lo stato preseutaneo dell’ accusatore, del reo 


' • ì 
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e ile’ testiinonj può sviluppare di non previsto e di straor- 
dinario ? Si è colà come in una specie di tornio , o per 
dir meglio , come in un campo di battaglia , ove spes- 
se volte i migliori uomiui di guerra si perdono per istra- 
vaganti colpi di fortuna. Si avrà un bel fare di ricorrere 
ai luoghi topici di una maniera consueta : il caso è del 
tutto sopravvegnente e nuovo ; e bisogna aver del genio 
ugn comune per cavarsene fuori al momento. Io ho vedu- 
to assai volte avvocati valentissimi , forniti * a ribocco del 
talento studiato della parola , abituati al cimento delle più 
astause discussioni , carichi di supellettile legale , e di una 
proteiforme abilità evadente, dar nelle secche per una im- 
prudenza dell’ attore , per un feliòe contrattempo dell’ im- 
putato , per una espressione o ritrattazione di un testimo- 
ne , per un* arguta quistioue promossa dal magistrato ec. È 
difficile tenersi in equilibrio, e sempre sulla sua, in cotanta 
sdrucciolevole arena , qualora, oltre di un corredo di eloquen- 
za artilìziale e meditata , il nostro uomo di legge non siasi 
assai spesso provato in quell’altro agone della eloquenza na- 
turale e spontanea. Dopo altre brevi parole, mi occuperò di- 
questo assai importante argomento : intanto, per proseguire il 
confronto , mi conviene aggiungere che la nostra giudiziaria 
eloquenza è priva ordinariamente di quella utile ripartizione, 
mercè di cui tutto il peso di una causa non rimane sulle spalle 
di un solo, siccome fu detto degli antichi. Oggi l’uomo istes- 
so dee farla da legale, da arringatore e da curiale; incensa- 
re nel tempo medesimo alla rigida Temi ed alle facili Mu- 
se ; lavorare e di spirito e di schiena ; iutrattenersi nobil- 
mente in compagnia del suo genio , e servilmente intiSichi- 
re tra la polvere di un archivio miscuglio dispiacevo- 

le insieme ed eterogeneo. Finalmente non debbo omettere 
che ne’ nostri tribunali , al pari dell’ Areopago , si sdegna 
di ammettere quella eloquenza seducente , figlia dell’arte , 
su della quale si facea tanto capitale dagli antichi, non esclu- 
so lo stesso Cicerone (e), Si amano oggi più cose c pen- 

( c ) Quidam dtwdum putai't nonnihil esse anrìbus , nvidìus ali . 
quid aitile ajjfcctatius posculaiuibus Atjue id fecissc 31. Tullium 
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«eri che frasi e parole; più solida e vera bellezza che sem- 
plice e lusinghiera amenità. Si teipe che possa ottenersi col- 
la dolcezza quello che , a discapito della giustizia , dispere- 
rebbe di conseguir la forza ; e si guardano i nostri magi- 
strati di esporsi al pericoloso artifizio della parola, per ti- 
more di non sapersi opporre alle di lei imperiose attratti- 
ve. Dicra Quintiliano che 1’ eloquenza era cosi viva ed in- 
sinuante nella bocca di Cicerone che ciò che egli estorque- 
va , sembrava sol et impetrarlo ; e che quando tirava per 
violenza ed a ritroso i giudici, credevan costoro che, in 
vece di esser tratti giù a forza, il seguissero spontanei (d). 
Tanta è la forza dell’eloquenza che ne rimangono spaven- 
tati i nostri , d’ altronde non corrottigli Radamanti ! ! 1 

s vili. 

Uso della eloquenza del foro. 

' i 

Quale sarà intanto la condotta che dovrà tenere il no- 
stro giovane avvocato ? Eccola. Qualora trattasi di giudi- 
zj civili (e) , ognun vede che lo stato delle cose è ad un 
dipresso simile a quello in cui trovavasi l’ antica eloquen- 
za ; dappoiché in questo arringo i passi dell’oratore sono 
regolati ad ogni istante dal fatto , dal rito , dalla legge ; 
può egli a suo grado concepir prima le cose; assegnar lo- 
ro il posto che più gli piace ; maturarle ; tornirle a suo 
modo ; e stendere la sua arringa senza timore di poter es- 
sere sconcertato da imprevedute difficoltà. O che la con- 
troversia s;a di fatto , o pure di dritto , niente vi ha per 
lui di nuovo ; va al cimento preparato di tutto punto; di- 
ce ciò che ha di già concepito ; e se vuole, può limitar - 


video , ut ctim omnia ut duali , tum parlem quamdam delectatìoni da- 
ret. Qninfil. lib. XII , cap. X. 

(d) Ut ipsa illa , quae extorqueret , impetrare eum credas ; et 
rum transversum vi tua judicem fcrat , tamen ille non rapi videre- 
tur , sei sequi. Lib. XII , cap. I. 

(c) Judicia privala presso de' Ilomani , o siano coni ravrrsiatiun 
pt rebus privatis legitimae discussione!, cognitiones , et dejìnitionea. 
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si a recitar soltanto quello che ha scritto , giacché è dipe- 
so da lui il preveder tutto , ed a tutto provvedere : quin- 
di è che un ingegno ancor mediocre può divenire eccellen- 
te nel mestiere di civile avvocarla. 

Non è cosi però , quando trattasi di giudizj crimina- 
li (y ). L’ oratore scende allor nell 1 arena cogli elementi 
soli della sua eloquenza; si trae dietro bensì un treno for- 
midabile di arme da offesa e da difesa, quali- sono ap- 
punto le sue teoriche legali , le sue abituali declamazioni , 
i suoi topici ec. ; ma non sa precisamente definire di qua- 
li tra queste armi farà uso a preferenza , ed in qual mo- 
do. Non conosce ancora se il nemico gli presenterà una gran 
fronte , o maschererà le sue batterle ; se a lui converrà spa- 
ventarlo con un attacco ardito e generale , o pure batter 
la campagna , ed attendere il punto per un colpo di ma- 
no. Comunque sia , gli è necessario mettersi in balia del 
caso , ed aspettar da quello forse il miglior de’ consigli. 
Giunge il punto allora , in cui l 1 eloquenza scritta dee ce- 
dere i suoi titoli ad un 1 emola assai forte che, se si mostra 
di raro, sorprende però colla sua capricciosa bellezza, col- 
le sue grazie neglette , e colla sua scintillante vivacità ; vo- 
glio dire alla eloquenza improvvisa Or non mi sembra 

fuor di luogo attendere alla promessa, e dir di questa qual- 
che breve parola , come a titolo di appendice a questo ed 
al precedente capitolo : dappoiché non di raro nelle assem- 
blee e ne 1 consigli deliberativi diventa essa necessaria dei 
pari che ne 1 tribunali e nelle Corti di giustizia. 

$. IX. 

Digressione sulla eloquenza improvvisa. 

t. phegoi z difetti di essa. — Chiunque ha unap 
scintilla di genio conosce che la eloquenza improvvisa è 
senza dubbio più semplice , più franca e più spontanea 


(f) Judicia pudica , o siano tjuaestion.es de criminibus , in tiui- 
bui c uieumque de populo acliv ptrirritlebutur . 
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tleil’. artificiale ; e quindi per questo appunto più vera , 
pkrjbeltar, e pì& ingenua di essa. Non verniciata dal bel- 
letto’ dell^ arte , non ritenuta dagl’ intoppi delle regole.,' 
padrona di se e de’ suoi modi , si applaude di a vèr per 
guida il solo sentimento ; e mercè di questo si lusinga di 
giungere infallibilmente al suo scopo. Nàsce élla dall’ en- 
tusiasmo ì o sia da passioni vive ed energiche , ’onde*^ 
che animata da mille e Dalile fautasmi di' una iiftipàgpià* 
rione effervescente ,, rinforzata da quelle impressioni lu- 
singhiere die |a materia , il tempo , il luogo , gli uditori 
cagionano naturalmente veli* animo dell’oratore , si riversa 
poi su i cuori a guisa di elettrico torrènte, e quindi scuo- 
te infiamma , agita , combatte , espugna e trionfa. Sen- 
za tenere il fortunato mortale che la possiede , nella peno- 
sa e Servile dipendenza di una facoltà infedele , quale é la 
memoria ; senza metterlo in angustia per l’ affettato studio 
della scelta delie parole e della preziosità dello stile , l’ elo- 
quenza improvvisa diventa per lui uu’atma sempre affilata, 
un arnese sempre ammarinilo per adoperarsi nelle occasioni 
ancor fuggitive , e per conformarsi prontamente alle circo- 
stanze ed agli eventi. So bene che talvolta celesta eloqueu-, 
za manca ffi solidità , di ordine e di giudizio ; che si pre- 
senta scomposta , irregolare , ridondante o difettosa; .clip pro- 
fitta della sua istantanea comparsa per farsi lecite tutte quel- 
le sregolatezze che la scrittura non renderebbe soffri bili; elle 
fomenta la intemperanza, la inverecondia e lo spirito di 
soverchieria in persona di parlatori temerai') , a danno spes- 
se volte della verità e della giustizia, ...Io so tutto que- 
sto assai bene ; ma non per ciò sdegnerei di essere improv- 
viso parlatore. Quella mancanza di aggiustatezza , di ordi- 
ne , di scelta ; quella negligenza nello stile , ne’tornj , nel- 
le parole , ancorché volessero aversi per vizj enormi ( il 
chi; stenterei ad ammettere ) veugon bilanciati e soverchia- 
ti altresì da un cumolo soprabbondante di utili compensi ; 
vale a dire , la mancanza di aggiustatezza, dalla franca di- 
sinvoltura ; quella dell’ ordine , dalla varietà e molliplicità 
dell' atteggio ; il difetto dì scelta, da una ubertosa sponta- 
neità. Nè quella tautd malignata trascuratezza toma a vero 
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e positivo discapito della Leila eloquenza , dappoiché è bi- 
lanciata la negligenza nello stile dal naturale andamento , 
ne' tornj dalla ingenua semplicità , nelle parole dalla eviden- 
za e dalla forza. Che anzi potrebbe affermarsi francamen- 
te che nella momentanea impression dell’arringa que’ difetti, 
se pur son tali , scompariscono del tutto : dappoiché l’udi- 
tore non ha il tempo e l’agio di avvertirli , o se pur ha un 
istante per se , il sentimento se lo appropria immediatamente 
c non permette alla ragione di usarne per poco. È l'eloqneu- 
za improvvisa come que’ grandi quadri alC Omerica, che non 
vogliou esser mirati da vicino e da un occhio minuto ; ma 
che formano il gradito spettacolo del momento , e la di cui 
robustezza, irregolarità e disordine non feriscono 1’ occhio , 
perché il colorito è rammorbidito e sfumato dalla lontanan- 
za. Si è più mosso dalla vista di un boschetto , opera del- 
la semplice natura, che dalla teatrale simmetrìa di un par- 
terre , ove siau poste in pratica tutte le regole del giardi- 
naggio Ma quella intemperanza, quella temerità , quel- 

lo spirito soverchiante ? Son queste cose vizj del cuore , 
e non già colpe della facoltà. In ogni scienza , in ogni ar- 
te, chi non sa quali siano i tristi effetti dell'abuso? E chi 
c che non sappia distinguerli facilmente da quelli dell' uso 
e della moderazione ? 

a. come si acquisti cotbsta eloquenza. — Resta 
a vedersi ora per quali modi si acquisti 1’ uso di questa 
improvvisa eloquenza. Non niego che sia la stessa in 
gran parte un dono gratuito e singolare della natura 5 
per cui 1’ assoldarsi al criminale certame no ’l reputo io 
già cosa di piccol conto , nè adatta ad ingegni di debole 
tempera : ma non intendo con questo di spargere una ge- 
nerai diffidenza. La natura crea talenti di ogni portata: è 
per verità alquanto scarsa nell’ ottimo ; ma bisogna conve- 
nire che, se il facesse più comune , il renderebbe men bel- 
lo. Or oltre di que’ genj majorum genlium che partecipa- 
no in certo modo della divinità creatrice , che sdegnano qua- 
lunque avviso dell’ arte perchè si reputano ad essa superio- 
ri , vi ha un numero competente di privilegiati di secon- 
do oidi ne , i quali hanno bensì deutro di loro un elemento 
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«fi produzione; ma tale che 
per Sviluppare. Per questi pochi appunto noi scrìviamo al* 
cune brevi parole. 

I. Per iniziarsi nella improvvisa eloquenza, è di bene 
avvezzarsi da prima ad una pratica che sembra piuttosto dif- 
forme da ciò che fu detto nel §. antecedente, pratica però che, 
per esser d'altronde conseguenti a noi stessi, debbe poscia il 
nostro avvocato abbandonare, quando si avrà in qualche modo 
«pianato il cammina al suo scopo. Coraincerà egli dunque dal 
mettersi nello stato in cui sarebbe, se scriver dovesse un’ar- 
*ringa ; guarderà il ‘ suo soggetto da tutti i lati ; spierà ì 
punti di approccio e di difesa; scrutinerà il fatto, e stu- 
dierà la legge ; richiamerà quello alle sue circostanze, que- 
sta , se bisogna , al suo spirito ; oltre di ciò che le cose 
presentano dì reale , farà entrare ne’ suoi calcoli anche il 
probabile , il verisimile ed il possibile ; in una parola , 
si formerà 1’ embrione della sua opera , scrivendola ( giu- 
sta un’antica frase ) nell' animo , e siccome dicevano! Gre- 
ci , componendola a mente, li il tempo allora d’ improv- 
visare , dettando , cioè , altrui quelle idee già concepite ; e V 
non già, come taluni pretendono , scrivendole da se a penna 
volante; e , se bisogna, in dialetto anche vernacole. Nè senza 
ragione antepongo la dettatura alla scrittura ; perchè que- 
st’ ultima , comunque ella sia , dà sempremai 1’ agio di ri- 
flettere , e laseia al pieno arbitrio dello scrittore arrestar la 
penna , quando ueHa solitudine del suo gabinetto zoppica 
la fantasìa. Ma nella dettatura all’ opposto la presenza di 
un testimonio ( l’ amanuense ) che con un pajo di occhi 
spalancati e fitti sul volto deli’ improvvisante stassi a racco- 
gliere le sue voci ; il naturale orgoglio che mette questi sul 
punto di non comparir tardo o infecondo nel momento in 
cui assume il carattere di genio; il timore in fine di usdiè 
senza onore dal cimento, e ritornare tra il gregge dei vol- 
gari e preparati arringa tori , sprona ed aizza l’ ingegno , e 
lo fa operare al di là delle ordinarie di lui facoltà. Mi ri- 
chiamo su di ciò all’ esperimento. 

li. Quando siasi per lunga stagione assuefatto a questo 
esercizio, il nostro giovane avvocato comincerà a provarsi 
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ha bisogno «li esser fomentato, 
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In un secondo, che è quello di non più dettare i suoi concepi- 
menti , o sia la sua mentale arringa ; ma di pronunziarla 
improvvisamente alla presenza di pochi e sensati ascoltatori. 

Si faranno costoro una legge di non interromperlo nel caso 
d’irregolarità, di poca esattezza e fin anche di errore, cosi 
in genere di lingua, che di ragionamento o di fatto : note- 
ranno piuttosto queste cose destramente, per avvertirgliele di 
poi 5 ma frattanto lasceranno che egli dica liberamente ed 
alla sua maniera. Cosiffatto metodo, per quella naturale as- 
sociazione che regna abitualmente tra le idee e le parole , 
obbliga quest’ultime a presentarsi spontaneamente per vestire 
e corredare il pensiero ; e dopo qualche tempo comunica al 
discorso un’agevolezza ed una celerità incredibile. L’espe- 
rienza anche in questo caso è dal mio canto. 

III. Finalmente quando il nostro oratore avrà percor- 
si questi due stadj , il terzo che è piuttosto un volo che 
un corso, non gli riuscirà nè così disagevole , nè così peri- 
coloso. Anche senza formarsi il suo piano studiato anche 
senza di avere scritta nella mente la sua arringa ; la pre* 
senza di spirito acquistata per lungo studio , mercè di cui 
sa veder le cose in un colpo d’occhio e concepirle ; la fa- 
cilità di rapportarle ai di loro principi , e vederne gli oc- 
culti legami ; 1’ abitudine contratta dall’ altra parte di asse- 
star le parole alle idee ed ai pensieri : tutte queste cose 
faranno si che egli ardisca di abbandonarsi ai capricci ezian- 
dìo del suo genio ; che sgorghi spontanea dalle sue labbra 
quella eloquenza che vince la meditata in naturalezza , in 
rapidità , in forza , in varietà, in passione; e che le schiette 
e facili grazie riempine d' anima il suo stile con quella 
disinvoltura e con quella libertà cui son dovuti soltanto i 

tratti energici, sentimentali e vivaci della vera eloquenza 

Ma rimettiamoci in istrada. 

5* X. 

Alateria dell eloquenza del foro. 

L’ eloquenza del foro spiega il suo potere nel regno 
della probabilità ; in quello della certezza e della evidenza 
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i suoi sforzi riuscirebbero ridicoli, o almeno superflui. Dap- 
poiché ad un’accusa clic fosse \era o falsa evidentemente, 
non compete già una ragionevole difesa , ma 1’ a ^rendimen- 
to belisi ed il disprezzo; a meno che la legge, il magistrato 
e la pubblica corruttela non convenissero insieme per er- 
gere un altare all' irhritrio ed alla temerità. Or la proba- 
bilità o, per dir meglio, la quistione da discutersi, può ne'suoi 
termini versarsi o intorno alla esistenza di un fatto; o pure, 
stante già il fatto, intorno alla di lui classificazione ; o fi- 
nalmente , specificato ancora il fatto, intorno all’ indole di 
esso dalla parte dell' agente (g). 11 primo caso chiamasi 

nella scuola stalo (/<) congetturale ; il secondo, stato defi- 
nitivo ; qualitativo , il terzo. 

1. stato conulttij a ali - * . — Subito che si afferma da 
una parte e fi niega dall’altra , sorge naturalmente il pro- 
blema, ulnari rcs J'ucnt : quistioiic di fatto che considerata 
tanto in riguardo alla pruova scritturale c testimoniale , 
quanto al carattere della persona cui il delitto s' imputa , 
può divenire oltiemodo imbarazzante e difficile. Quindi fa 
<à uopo die il nostro giovane allievo rinnovi alla sua me- 
moria le dottrine da noi esposte altrove sulle pruove estrin- 
seche del genere disputativo (i) , oltre di ciò che abbou- 
■ 

(g) Ita tria sunt omnia genera , quae in disceplationem , et con - 
' froi’crsiam cadere possimi: quid fiat factum fiturumvc sit — Aut quo- 
'modo ninnine tur—d ut quale sii: Cori nell' orazione prò Caelio ai met- 
ile in (lise, nazione se quegli a)>l>ia propinato il veleno u Clodia ; in quel- 
la prò Plancia , se li danaro dispensato da costui costituisca un delit- 
to di ambito ; in quella prò lildone , se questi abbia giustamente, o sia- 
a titolo di difesa , ucciso Clodio. 

’ 1 (li) Qiialilnqno possa esser mai una discussione promossa in giu- 
dizio a sulla osistema o sul nome o sulla qualità di un delitto, sor- 
ge da se sicuramente una quistiouc o di fatto o di dritto ; cd in con- 
seguenza una relazione «li opposizione tra 1’ attore e 1’ accusalo: questo- 
è ciò die ne’ vecchi gitidizj chiaiuarasi stato , per una felice allusione 
al priiu.i atteggiamento ili una coppia di gladiatori , i quali giusta l’espres- 
sione di fiatilo, in stata stabant ( in milite act. IV , se. IX, V- ia) r 
diremo noi , erano in guardia. Il certame giudiziario ha tutte le sem- 
bianze di una scherma gladiatoria. 

0) Quelle specialmente dv’)j- XI , XII, XIII, XIV e XV dell» 
acz. 1 dei 1 trattato. - , 
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tattilmente esponemmo sul carattere personale (i) , Senza 
lasciare di rileggere eziandìo il §. XXI della stessa sezio- 
ne , il quale porla per epigrafe, i/uanto i costumi influi- 
scano sulle passioni. La lettura ripetuta di queste dottrine , 
accoppiata a quella dose di buon senso che distinguer dee 
1' uomo del foro da qualunque altro disputator comune , lo 
istruirà più che sufficientemente , e lo metterà in grado di 
decidere sul valore intrinseco od estrinseco di quelle pruo- 
ve ; e di scrutinare , in rapporto alla persona dell’ imputa- 
to , il celebre al'orismo di (Quintiliano un volucrit ; ari po- 
tucrit ; an fcccril. Dirò una breve parola su di questa mas- 
sima del retore latino. 

An volucrit. La volontà non si determina giammai 
senza motivi : quindi è forte stimolo a’ delitti o la speran- 
za di un bene, od il timore di un male. Nè altrimenti che 
su di questa dottrina il giureconsulto Cassio stabilì quel suo 
principio di criterio morale, cui lono fucrit ; principio che 
dominar debbo in ogni materia congetturale, e che Cicerone 
fece valer tanto nell’ arringa miloniana. 

An potuerit. Colla più pronunziata iniquità si può man- 
care di forzi?, di opportunità e di successo in un delitto. 
È una fortuna per 1’ uman. genere, che la timidezza di una 
lepre accompagni assai spesso la cattiveria de' Tersiti e dei 
Conti di Culagna. ' 

An feccrit. Dal volere e dal potere non si va nep- 
pure per legittima conseguenza al fatto : dappoiché circo- 
stanze non poche o di persona o di cosa , possono frappor- 
si ad ogni istante, e mandare a vuoto le intenzioni ed i 
progetti i più iniqui. 

II. stato def.nitivo. — Non vorrei che lo stato de- 
finitivo avesse a prendersi, siccome il volgo de’ retori là, 
in un significato così ristretto da convertire il foro in una 
cattedra di dialettica, logorando il tempo in vane sottigliez- 
ze di definizioni nominali , e riducendo la discussione ad una 
Vana e nojosa quistion di vocaboli. La classificazion di un 
delitto, quando non è fissata espressameute dalla legge , di- 


(i) Cit. sci. 5- U. 
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pende da un gruppo complicato di circostanze moltiplici dalla 
parte del reo e del fatto. È l’opera della filosofia , se si guar- 
da dal canto della legge , nel di cui spirito uopo è internarsi 
piuttosto che delibarne soltanto la lettera. È in fine l’effetto 
del buon senso del magistrato , il quale arrogandosi in quel 
momento il titolo d* interpetre del dritto e di calcolatore 
del fatto , siede in mezzo più come arbitro che come giu- 
dice ] e fa giocare assai più il di lui criterio che la dot- 
trina legale. 

III. stato qualitativo. — 1 retori distinguono lo sta- 
to qualitativo in negoziale e giurisdixialc j vale a dire » 
in quistioni nelle quali dibattasi an tale quid agi jus fa~ 
eque sit $ ovvero an tale quid per jus et fas actum jam 
Jiierit , distinzione per, verità poco sensata ; dappoiché , 
siccome ognun vede , quello stato negoziale si appartiene 
al così detto genere deliberativo , del quale è stato detta 
già da noi quanto basta fin dal principio di questo trat- 
tato. Limitandoci dunque allo stato giurisdiziale , l’ ora- 
tore può desumere le sue pruove dalla natura stessa der 
fatto , o per dir meglio , dai rapporti che lo stesso aver 
può col dritto naturale, colle leggi positive, colle consue- 
tudini , colle anteriori sentenze , coi patti ec. , nel qual 
caso questo stato prende nella scuola il titolo di giurisdi- 
ziale assoluto. Ma se avviene al contrario che il latto non 
presenta per se medesimo veruna strada a giustificarsi, i no- 
stri trattatoti dando allora a questo stato il titolo di assun- 
tivo , assegnano quattro fonti estrinseci di giustificazione , 
mercè de’ quali petendono d’iscusare se non già l’azione , 
la volontà almeno dell’ agente. Sono questi 

i.® La traslazione ( remoti o critninis ) , mercè di cut 
si rifonde in altri la reità del già commesso delitto. Nel- 
Fcbbrezza di un convito alcuni Tarantini sconsigliati ardiro- 
no di malignare impudentemente la condotta del Re Pirro. 
Siccome era naturalmente a temersi , le di- loro impertinenze 
non erano state ancor profferite , die furono tosto denun- 
ziate al Re, il quale, chiamatili a renderne conto , non sep- 
pero altrimenti schermirsi , che incolpandone il vino ; nisi 
vinti tu uùbis defccisset , ista qitac tibi rotula sant , prue 
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iis , tjuae de tc toculuri er amili , htsus ac jocus fuissent. 
Per loro buona fortuna Pirro prese la cosa in celia , ed 
ebbe la risposta per un tratto spiritoso : (am urbana cra- 
pulae excusatio , tame/ue simplex veritatis confessio , irarn 
Regi* convertii in risum (i). 

a." La recriminazione ( relatio crimìnis ) , la quale 
tenta d’ iscusare la colpa colla qualità criminosa dell’ offeso. 
Non per altra via ì’ ultimo degli Orazj fu nell’ assemblea 
del popolo discolpato dal padre della uccisione della propria 
sorella che caricando costei come nemica della patria per le 
lagrime che indegnamente spargeva sulle spoglie dell’estinto 
Curiazio : parum pudicas ratus lacrimai , qua e praepropero 
amori dabantur , son parole dello stesso V. Massimo ( 2 ). 

3.* La comparazione ( comparano ). Diminuisce que- 
sta la colpa, mettendola al confronto di altra più grave che 
avrebbe dovuto ad ogni modo commettersi , per evitar la 
prima : ognun conosce quel comune diverbio che tra due 
moti inevitabili , è lodevol cosa appigliarsi al minore. 
Una legge di Solone dichiarava infame chi si fosse rifiuta- 
to di alimentare i proprj genitori. L’Areopago, dicesi, di 
avere assoluto un figliuolo che nelle angustie di una estrema 
ame preferì al padre la propria moglie. Senza entrare in 
discussione della rettitudine della sentenza , ciascuno inten- 
de che V accusato erasi trovato nel bivio tormentoso , dal 
quale non poteva uscirne con un’azione indifferente ; giac- 
c quel tozzo di pane non era divisibile , e conveniva che 
uno morisse affamato. 

4-° La purgazione ( confessio ) , colla quale si chia- 
ma ad escusazion del delinquente il caso, la inavvertenza, 
il destino ; e riesce un tal mezzo assai meglio ne’ suoi im- 
pegni , quando alla sincera confession del delitto aggiunge 
l’ espression del pentimento e la preghiera: erravi , teme- 
re feci-, poenilet } ad clemcntiam tuam cotfugio j delieti 
veniam peto ; ut ignoscas , oro ; si nemo impetravit , ar~ 


(f) Vn. Max. lib. V, cap. Il, $. III. 
(a) Lib. VI , cap. HI , j. VI. 
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rnganler ; si plurimi , tu idem Jer opem , qui speni dc~ 
disli (i) (m). / 

■■■ * 1 • • ■$, in." ' ! 




Avvisi al giovane avvocato' 


Le qui appresso notate avvertenze sono tratte qu;Y e U 
tla più capitoli che Quintiliano ( 2 ) ha espressamenté scrit- 
ti per la morale fstruzioric de’ novelli avvocali. 

‘ *1. Comihcia’ egli dal dire che una dote essenzialis- 
sima dell’oratore del foro sia quella presenza di spirito 
{ animi praestantia ) , mercè di cui non lascia abbattersi 
dal timore , sconcertarsi dalla tumultuosa Calca degli udi- 
tori , scorarsi dalla abbagliante autorità del magistrato. Di- 
fatti un oratore , il quale in ogni tempo non è padrone di 
stesso , e dio fassi sopraffare una volta da panico timo- 
, o dallo schiamazzo di una moltitudine ondeggiante , b 
l severo contegno di un Collegio, non ha più T esercizio 
pieno delle sue facoltà intellettuali: è arme quel disgrazia- 


se 

re 

dal 


to 


cui Giove toglie la metà del senno nel momento 


in 

j • 


cui dinotila schiavo. Questa ìmpertubabilità però non dee 
Scambiarsi colla temerità , coll'arroganza e con quella stol- 
ta confidenza che fa un innesto insieme di trascuraggine o 
di sfrontatezza , atto soltanto a mal disporre gli animi , 

• -5 / 1 r - - - ■ - r--r - IT 

(1), Pro Usar. , d ; • t . 

(in) A’ tre sopraindicati siati ho veduto più trattatori aggiungerle 
un quarto ( statuì legalis ) ( e l'autore della rrttnrica ad Erennio si 
t occupato di osso bastantemente udì libro II. Vuole egli che 1* orato*, 
je del foro, neli"u*p de' testi di legge , debba aver riguardo a quat- 
tro interessantissimi punti , avvertili gii dall' antica giurisprudenza ; 
allo spirito, cioè, o lettera dille leggi ; alla opposizione delie stesse 
f antinomie')-, all* ambiguìtì del senso ( anfibologie ) j ed all’ appli- 
easioiK del testo a'casi consimili ( deduzione ragionata ). E sotto di 
questo quadruplice aspetto dà- egli degli avvia» per venta assai ecceljen . 
ti intorno al modo d’ interpretar le leggi , di estenderne o restringer- 
ne la forza , di conciliare quelle antinomie e di scioglierne le ambi* 
guità. Ma vede ognuno che io intrattenersi in cosiflattc cose è lo stes- 
so che scambiare in istituzione di dritto un trattato di eloquenza. La- 
sciamo dunque intatta a eh» spetta, la propria messe y e tenghiamoci 
stretti a quelle materie che da vicino c legittimamente ci riguardano, 

CO Instit. lih. XII, cap. V, VI , Vii, Vili, IX. 
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ed a manometter la causa. Sorto due estremi ugualmente vi- 
ziosi 1 ’ audacia ed il rossore : il primo vizio è segno di spi- 
rito leggiero ; il secondo, di animo abbietto: il primo met- 
te gli uditori in istizza , il secondo in fastidio: l’uno tra- 
scorre la meta e si precipita, l’altro non vi giunge e nul- 
la guadagna: entrambi però finiscono colla rovina del cliente. 

II. Non è di bene sceudere nell’ arena in età troppo 
giovanile. Cotesta prematura comparsa fa concepire poca 
stima , o per meglio dire, una specie di dispregio pe ’l me. 
stiere ; sparge i semi di una certa mal augurata impuden- 
za ; e fa che resti prevenuto lo sviluppo delle forze da una 
troppo lusinghiera fiducia (»): elementi tutti perniciosissi- 
mi di un'abortiva carriera, nella quale non potranno rac- 
cogliersi che frutti acerbi e di molto acre e disgustoso sa- 
pore. Tuttavia ciò non importa che abbia il tirocinio a pro- 
lungarsi fino a vecchiaja: dappoiché quella prima timidez- 
za , qualora non ò corretta , si aumenta sempre più da gior- 
no in giorno , ed arriva cogli anni a prendere una consi- 
stenza tale che spegne qualunque , benché piccola p scintilla 
di naturale ardimento. Accade allora che consumandoci a 
deliberar lungamente sul tempo di comparire in pubblico , 
arriviamo finalmente a deciderci di cominciare nell’istante, 
in cui doveasi piuttosto finire , dum incipere jam scruni 
est. Per cui anche in questo caso dee tenersi una via di 
mezzo : è necessaria una certa maturità , poiché il senno è 
compagno inseparabile degli anni ; ma non già in modo cho 
la bilancia del tempo piegar debba di molto dalla parte del 
passato'. Se 1’ avvocato esser dee provvisto di senno , non 
dee mancare di attività e di energìa, che sono l’equipaggio 
della gioventù. Ciascuno ama di gustare frutti arrivati ben- 
sì al punto , ma non già vizzi ; frutti che abbiano una 
certa dolcezza , ma non discompagnata da florido e verdeg- 
giante stato , Jructum viridem adirne et dulcem. Anzi non 
é alieno il nostro retore di deferire un tantino di più dal 
canto di un giovanile e prematuro imprendiiuento 5 dappoi* 

(n) jSam inde et coniati plus operis inruucitur , et jundamenta 
jaciuntur iuigudentiae j[ quod est utique perniciosissimum ) , et prae- 
veeiit yires sfiduciti. Cip. VX. 
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chè colla età fresca si è da tutti un poco più Condiscenden- 
te , e se le accorda alquanto più di favore, et venia est 
et paralus favor ; non disconviene a quella età il tentare 
e l’ardire , audere non dedecet \ l’ età supplisce a ciò che 
forse manca alla materia, et si quid desit operi , supplii 
aetas : finalmente le cose forse dette male a proposito , o 
sia per nna giovanile imprudenza, si attribuiscono al carat- 
tere piuttosto , e si condonano , et si qua dieta sunt ju- 
veniliter , prò indole accipiuntur. 

IU. Vorrebbe Quintiliano che i primi passi che dà il 
novizio avvocato nella carriera forense , fossero piuttosto im- 
piegati a difendere che ad accusare ; perchè il mestiere 
di accusatore , a dir vero , ha un certo che di brusco e 
di odioso, che mal si raccomanda: maggiormente oggi che 
le funzioni di accusatore vengono dalia legge affidate ad un 
pubblico magistrato che ha l'incarico di rappresentarla. Non 
dee però da questo desumersi che abbia egli l’ oratore a ri- 
nunziare generalmente ad ogni azione di accusa , special - 
mente in fatto proprio , o degli amici e congiunti , o dei 
deboli oppressi. La prima causa che agitò Demostene , gio- 
vinetto ancor tenero , fu un’ accusa contra de’ suoi tutori 
Afbbo , Demofonte e Terippide , che lo avean ridotto nu- 
do ; ed i primi oratori di Roma , senza escluderne i due 
Catoni , non si astennero talvolta di accusare anch’essi. In 
brevi parole, non vivere che per accusare, e farsi una glo- 
ria perpetua di denunziare altrui, è un mestiere che poco si 
discosta da quello degli assassini, proximum latrocinio est ; 
ma innalzar la voce contro 1’ oppressione , trarre in giudi- 
rio i rei per lo pubblico bene , o per vindicare i dritti di 
violata giustizia , e non già per interesse o privata persona- 
lità , è un’ opera buona , giusta e meritoria *, ed il fare 
altrimenti sarebbe lo stesso che proteggere i malvagi a di- 
scapito de’ buoni, licentiam malis dari certe contra bonos 
est. Dall’ altra parte , lasciando 1’ accusa , la difesa anco- 
ra non dee estendersi così generalmente che la giustizia ne- 
soffra ; imperciocché farsi scudo alle altrui malvagità , ani- 
mare il delinquente a commetterle sulla speranza di una ga- 
rentìa , prostituire 1’ opera dell' eloquenza al delitto , c ce- 
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me un concorrere al delitto istesso , farsi complice del reo * 
ed aprire vergognosamente a costui un luogo di rifugio a 
d' immunità , porturn illum cloquenliue salutarem etiam pi- 
ratis patefaccrc. Anzi , conchiude il nostro maestro, che se 
in buona fede impegnato alcuno si fosse in una consimile di- 
fesa , dee cavarsene fuori bentosto , susceptam litoti , co- 
gnita intcr disccptandum iniqui tate, dimitiat , nè permettersi 
d’illudere per poco il suo cliente con una vana speranza, ut 
nonfallamus vana spc litigantem > E finalmente abbandonarlo 
subito , qualora non voglia arrendersi a’ suoi pacifici consi- 
gli ; giacché è per questo rifiuto appunto che egli si è reso 
indegno del suo patrocinio, ncque est dignus opera patroni , 
qui non utitur Consilio. 

IV. Crede il più volte lodato Quintiliano che una buo- 
na parte delle cause vada a rovina meno per intrinseco di- 
fetto di esse che per colpa degli oratori che le trattano. 
» Per tacere , son sue parole , di quegli avvocati accidiosi 
*> a’ quali nulla importa il conoscere su qual perno aggira- 
li si il punto principal della lite , contenti che loro si accordi 
» soltanto il campo a schiccherare quelle consuete tiritere 
» di luoghi comuni; ve ne ha non pochi, invasati di pre- 
n sunzione , i quali mostrandosi sempre in faccende , con- 
ti versano col cliente appena nel dì antecedente alla causa, 

w spesse volte nella mattina istessa della discussione 

« anzi si vantano di saper far questo repentinamente nel- 
» la ruota , ( inter ipsa subscllia ); senza parlare di cer- 
ti ti sfrontati , i quali simulano di capir le cose , anche 
» prima di ascoltarle , e quindi con frascherìe e parolo- 
» ni che non han che fare nè co’ giudici nè col cliente, 

» assordano la curia ; paghi di esserne , anche senza pio, 

» ricondotti tutti madidi di sudore , da una ciurma di as- 
» sentatori ignoranti » (i) Quale sventura per un one- 

sto galantuomo capitare in mano di così indolenti creature ! 

Al contrario un avvocato , il quale apprezzi 1’ impor- 
tanza del suo mestiere, che prenda parte veramente agli in te* 
tessi che gli si affidano , e sia geloso della propria ripu- 

(0 bih. xil , cap. Y1H , f. i. 

Bianco Eloq. gen, 

- V •• d .1 . 
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(azione , darà tutto l’agio al cliente di esporgli le sue ra* 
gioni ; non prenderà fastidio della di lui verbosità e del- 
le sue ripetizioni ; anzi assai spesso gli converrà obbligar- 
lo a rivenire Sul medesimo argomento, sì perché molte cir- 
costanze hanno potuto sfuggire al primo racconto, sì per- 
ché il cliente esponga nettamente la cosa com’ è. Di fatti 
non vi mancano di colore che amano d’ illudere se stessi, e 
quindi ancor l’ avvocato ; c s’ intrattengono con questi, me- 
no per informarlo che per difendersi , tamt/uam non do- 
ccant causarti , secl aganl ; immaginandosi di non parlar 
già col patrocinatore, ma col giudice , non ut curii patro- 
no , sed ut curri judice loquautur. Per cui un avvocato ac- 
corto non créderà così alla buona in ogni cosa al suo clien- 
te ; ma lo metterà alla pruova , lo inquieterà colle diman- 
de , lo importunerà fin anche con delle suggestioni , agi- 
ta ridir s ( liligalor ) omnibus modis , et turbandus , et avo- 
candus. E siccome un medicò di consumata esperienza non 
si contenta di curare soltanto i sintomi del morbo , ma ne 
spia addentro le occulte cagioni , e le sbarbica ; così l' av- 
vocato dotto e diligente, a forza di scrutinare il cliente, 
arriverà a trargli di bocca la colpa insieme e la difesa, et 
vulnus et remedium invetrici ; e s’ industrierà di vedere un 
poco più in là di quel che permettono le semplici apparen- 
ze , plura , (piani oslcnduulur , aspiiict. E finalmente, non 
contento di tutto questo , si farà un dovere di guardar da 
sC le scritture ed i titoli che si appartengono alla sua cau- 
sa ] li studierà col criterio dell’ uomo di legge ; assumerà 
nel segreto del suo gabinetto le veci dell avversario, e met- 
terà se stesso alla tortura prima che non vi sia posto impen- 
satamente da quello ; si metterà eziandìo nella toga del giu- 
dice , per vedere cosa sarebbe eg'i per pronunziare, se aves- 
se da magistrato a sentenziare in quel caso Io son 

sicuro che così regolandosi , le di lui cause non potranno 
avere un esito infelice , eccetto che nel caso solo in cui 
voglia usarsegli aperta ingiustizia ; sic eum raro fallii even- 
ius , ani culpa judicis crit. 


Ma, si risponderà, dov’ è il tempo necessario per agi- 
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lo cliente , ed amore al travaglio , questo tempo non man- 
ca. T uttavia nel caso ancora di effettiva mancanza , chi può 
mettere alle strette un avvocato, onde assumere la protezio- 
ne de’ clienti al di là di quel numero che gli conviene? È 
meglio assai e per lui e per i litiganti rinunziare piutto ■ 
sto al patrocinio di quelle cause che non può difendere, che 
assumerne la clientela ad un titolo semplicemente onorario; 
ideoque ne suscipicmlac quidem sunt causae plufes , quarti 
quibus suffccturum se sciai. 

Y. Sulle prime 1’ avvocherìa non fu un oggetto di pro- 
fessione , ma 1’ esercizio di Un atto amichevole ed officioso; 
e forse fra le altre ragioni , fu per questa principalmente 
che prese essa il titolo di arte liberale. La cosa però non 
si stette così per molto tempo ; anzi ben presto si credette 
di aggiunger del merito al mestiere con farlo degno di prez- 
zo. Di fatti non saprebbesi trovare un motivo soddisfacente 
a condannare un moderato lucro proveniente da onesto e 
decoroso travaglio ; nè dir sì potrebbe mal propria ed in- 
decente cosa il dimandare un compenso per quel tempo e \ 
per quell’opera che' riseca l’avvocato a’ propri affari, onde 
r.onsecrarli ai bisogni ed alle faccende altrui : soltanto me- 
rita biasimo quella sfacciata venalità, la quale non distingue 
mezzi, non risguarda persone, non ammette termini ; quell’in- 
fame mercimonio che prostituisce al danaro il più bel dono 
della natura , quale è la parola ; quella specie di piraterìa, 
che fissa il prezzo fin anche ai semplici pericoli , paciscen- 
dì ille piraticus mos , et imponentium periculis pretia prò- 
cui abominanda negotiatio. Sotto di questo aspetto solo 
considerato il guadagno , contamina l’eloquenza e l’avvilisce; 
la tira dal grado onorifico, che le compete , e la rilega tra 
le arti servili ; mette 1’ avvocato ai fianchi di vile patteg- 
giatore ; toglie tutto il merito al beneficio che presta *1 
suo Cliente; c lo livella in fine coll’artigiano il più volgare. 

VI. Finalmente dissapprova, ed assai giustamente, il no- 
stro retore quel vergognoso e sciagurato costume de’bassi le- 
gulej di riempiere i vuoti della causa colla maldicenza e 
colla petulanza ; specialmente se, mercè del sarcasmo , passa 
farsi mostra di bello spirito , e riscuotere un momentaneo 
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applauso , modo sit materia ingenii , merealurquc eia- 

morem , dicitar. È questa una specie di eloquenza 

cagnesca che, se per poco tiene in festa la brigata, al tirar 
delle partite , mette il maldicente in discredito , stanca la 
pazienza de’ giudici , e fa portare in fine la pena della tra- 
cotanza dell’ avvocato al povero cliente f el certe patroni 
petulantiani litigator luit. È contro alla urbanità , alla giu- 
stizia, alia religione riversare sopra di un collega, in vece di 
ragioni , un torrente di bile. La temerità è stata in ogni- 
tempo compagna inseparabile della più sfrenata licenza ; e 
conosce ogifuno quell’ antico proverbio , morirne più per la 
spada della lingua che pc'l ferro. Pericle faceva voto onde 
non 
tcsàè 

di ogni onesto arringatore : dappoiché prescindendo da ogni 
altra còsa , que frizzi i quali sembrano brillanti nel momento 
in cui si pronunziano, considerati poscia a sangue più fred- 
do, e dopo di aver già colpito altrui, dispiacciono e diven- 
tano miserabili stoltezze , quae fortia , dura dicuntur ride - 
bantur ; stulta , citta laeserunt , vocantur. 

. IV Y.. • . 

' CAPO III. 



DELLA ELOQUENZA ESORNATIVA. 

Ripetiamo per li poco attenti che I’ eloquenza detta 
esornativa , sia quella che l’ antica scuola ha riconosciuta 
sotto al titolo di eloquenza apoditiica ( dimostrativa ), ed 
a cui erano per istituzione deputati gli officj di lodare e 
di biasimare , quae constat laude et vituperatione (i). Or 
considerata 1 eloquenza per questa via , sembra che dir si 
possa il prontuario di tutte le altre specie di eloquenza 5 e 
che perciò que due generi deliberativo e giudiziario vada- 
no a fondersi da per se nel genere dimostrativo , od al- 
meno ricorrano ad esso il più delle volte , e si giovino del- 
le sue parti. Difatti, votandosi persuadere altrui alcuna co- 
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gli venisse nemmeno in pensiero una espressione che po- 
offendere 1 assemblea. Questo voto dovrebbe essere quello 
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sa , fa d’uopo metterla in buono assetto , cioè , adornarla e 
lodarla (a). Quando imprendesi a difendere un nomo , è 
necessario altresì fare il di lui elogio, o pure quello de’ te- 
stimonj e de’ giudici; delle virtù di ognuno e delle di lo- 
ro azioni ; contrapporre al delitto il merito, il bene al ma- 
le,, mescerli insieme e sfigurarli (i). Dicasi lo stesso trat- 
tandosi del caso opposto di dissuasione o di accusa. Tut- 
tavia però, se si considera un poco più attentamente la cosa, 
scorgeremo che questa nostra eloquenza esornativa, prescinden- 
do da quella eminente influenza che ha , siccome fu detto , 
in ogni genere di dire , ha voluto costituirsi anch’ essa una 
certa privata e patrimoniale giurisdizione. Ha lasciata 1’ o- 
pera più importante, più scabrosa e più utile alle due pri- 
me specie di eloquenza finora trattate ; si è sgravata di tut- 
to ciò che poteva importunarla tanto in riguardo alla spi- 
nosità della materia che alla difficoltà dell’esercizio; si è 
tirata fuori dal campo della discussione o deliberativa o giu- 
diziaria , sfuggendo di mettersi nel più piccolo impegno ; 
si è limitata ad argomenti o di sterile erudizione o di nes- 
suna conseguenza ; ha per lo più prodigate le ricchezze del- 
l’arte a prò degli estinti; sì è ristretta a mostrarsi dal "pul- 
pito o dalla cattedra nel tempio o nell’ accademia ; ha im- 
posto a tutti di tacere ed ha detto impunemente ciò che 
ha voluto. 

Pare che con questo quadro io volessi deferire assai 
poco alla eloquenza esornativa ; e forse , se il mio lettor 
sospetta questo, non si allontana molto dal vero. Dappoiché 
chi potrebbe negare che una eloquenza di simil fatta non 
rassomigli a quegli alberi di maestosa grandezza, coverti ben- 
sì da immenso fogliame ed abbelliti da vistosissimi fiori , 
ma poveri di frutto ad ogni stagione e notabili solo per 
una gigantesca inutilità ? Niente di più superfluo nella so- 
cietà e nelle lettere di que’ panegiristi ampollosi , di quei 

(a) Le lodi e le deliberazioni , dicca Aristotile , sono della stessa 
indole. Quel che pronunziasi deliberando , diverrebbe lode se si ca m- 
biasse soltanto la forma di dire. Retlior. lib. I. 

(b) Laudare testem, vcl conira, pertinet ad momentum judiciorum; 
et iptis etiam reis dare laudatores licei. Qt'iitm. toc. cit. 
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(tentati compositori «li orazioni gratulatorie o eucaristiche, di 
que’ scrittori gelati di dedicatorie e di elogj : in una paro- 
la , di quella turba di affamati rettili , che trafficano vil- 
mente il patrimonio delle muse, e che scambiano un dilu- 
vio di laudi per un vilissimo tozzo di pane (c) Ma 

poiché in tanto gorgo soprannuota per buona sorte qualche 
privilegiata creatura 5 noi a questa attenendoci , direm qual- 
che breve parola sulla varie forme di questa esornativa elo- 
queuza 

,, 
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Panegirici. 
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Oggi si dicono panegirici le orazioni scritte o rsu’gB 
attributi dell’Essere Supremo, 0 sulla verità e santità de’nò- 
atri misteri ^ 0 finalmente sulle gesta eroiche de’ benemeriti 
della Religione ( Santi ). Nel nostro piano noi non possia- 
mo tener diètro precisamente a quésta idea dappoiché ci 
convien riserbare in virth dì esso i due primi articoli a quel 
luogo, ove tratteremo dell’ eloquenza sacra. ' Jj ultimo' sot- 

° ... 1 . . ■ • i , l • • li ni 1 u jVir/l 
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(5) Merita di esser <jui trascrìtto un tratto assai vivo ai un na- 
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£ con poche monete un uom plebeo , .'.invìi 
Degno d esser cantato in Archiloici t , . <f 
Fa di te rimbombar LEbro , e ’l Penco . 

Che de' Cinici ad onta , e degli Stoici , 

Senza temer te lingue de’ satirici , 

S’ innalzano i Tiberj in veni eroici. 

Egualmente da tragici e da lirici 

Si fanno celebrare e Claudio , e V accia , 

Ève chi per un pan fa panegirici, 
ji fabricare elogj ognun ti sbraccia 

Ed in fin gli scolar t' odon da Sacrati. H- > ' 

J tiranni adulare a faccia a faccia 1. , r . , ( . 

In lodar le virtù son tutti Arpocrati , 

E di JBusiri poi per avarizia 
I Poderali scrivono agli Isocrati. 

Termine mai non ha questa malizia ; " 

E dietro a Glauco , per empir la pancia , 

Tessono- encomj injino aff ingiustizia. 

Sja.yt.Totf Rosi. Satua sulla poesia. 
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tanto ci si affaccia ora opportunamente; ma nel maneggiar- 
lo, è necessario altresì di portare sulla materia vedute alquan- 
to più estese e generali di quel che la cosa istessa presen- 
ti al primo aspetto. 

Nella improprietà del significato ; in cui adoperasi co- 
munemente la voce panegirico (d) , mi permetta il lettore 
che ne usi ancor io per questa volta al mio senso ; benché 
forse non così arbitrariamente, né con tanto tenue etimolo- 
gica derivazione , specialmente dopo che il termine di pa- 
negirico si è fatto equivalere a quello di orazione lodativa. 

Io dunque considererò la parola panegìrico come contenen « 
te l’ idea di un genere , sotto di cui anderanno a compren- , 

dersi i.° gli elogj delle persone viventi ; 2. 0 ie trapassa- 
ti } 3.® gli elogj funebri ; 4 ° gJ* elogj lelterarj ; 5°. le 
orazioni gratulatorie ; 6. c le eucaristiche ( di ringrazia- 
mento ); 7. 0 le dedicatorie. Diremo di tutte ordinatamente. 

I. ELOGI DELLE PERSONE VIVENTI. Sono Stati riuni- 

ti in un sol volume dodici elogj di tal natura , sotto al ti- 
tolo di pancgyrici veteres , recitati in varie occasioni a 
lode di diversi Imperatori. Il primo tra questi è il famoso 
panegirico che Plinio, in nome di tutto l’impero , compo- 
se, per ordine del Senato , in onor diTrajano, e che reci- 
tò in piena curia , assente l’Imperatore ; quantunque l’ora- 
zione sia concepita in guisa che la parola venga seinpremai 
a lui rivolta. Se questa composizione potesse spogliarsi di 
quella soverchia ricercatezza di antitesi , di que’ pensieri 
preziosi, e di quella frase spezzata ed in etichetta , che for- 
mavano, o per meglio dire, che cominciavano a corrompere 
il gusto dell’ eloquenza a’ tempi di Plinio , il panegirico a 
Trajano potrebbe servire di compiuto modello per compo- 


(à) Panegirico v*tìiyopif verrebbe tradotto letteralmente coetus uni- 
versalis , ed è un vocabolo nascente dall' aggettivo tu; , omnis , c dal 
verbo kytipu , o pure Ayupi^u congrego. Si vede che dall’idea di pubbli- 
ca adunauza si è trasferito il termine a dinotare un sermone recitato 
appunto in una di tali adunanze ; nè saprei dire con quanta analogia, 
e proprietà di analogia , e di aggiustatezza di apposizione. Or posto 
ciò , chi vieta-' che non possa lo stesso vocabolo per un breve istante 
prendersi nel mio senso, c per un titolo convenzionale tra me ed il uno 
lettore .* v ' , ‘ * • 
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n intenti di simil natura. Quindi , prescindendo da questi 
difetti , ne’ quali egli cadeva piuttosto per uno spirito di 
condiscendenza al gusto altrui che per suo genio, il discorso 
è elegante, fiorito , e pieno di quelle pompose vivacità che 
costituiscono la natura dell’eloquenza in questo geuere ; i 
pensieri sono belli , solidi e nuovi ; l’ espressioni semplici 
bensì , ma convenienti al soggetto ; le descrizioni e le im- 
magini vive e naturali; la condotta in fine presa tutta insie- 
me , degna dell’ autore che lo scrisse , del principe che fu 
lodato , e dell’ augusto consesso , innanzi a cui ne fu fatta 
la recita. 

Per verità , prima di Plinio , Cicerone aveva dato già 
il modello di una orazione panegirica precisamente in que- 
sto senso, quando imprese a far l’elogio di G. Pompeo nel- 
la difesa della legge manila. Ma , quantunque io confes- 
sar debba che e per l’eleganza del dire , e per la sublimi- 
tà de' pensieri , e per 1’ arditezza delle immagini , antepor- 
re in ogni cosa si debba Cicerone a Plinio ; pure nel pre- 
sente caso vorrei che il mio giovane allievo scegliesse di for- 
marsi piuttosto sulla stampa del secondo che del primo. Dap- 
poiché il panegirico a Trajano è panegirico da capo a fon- 
do , ed il novizio elogista trova in esso tracciata passo per 
passo la strada , come governarsi in un suo lavoro di tal sor- 
ta. Dall’ altra parte nella maniliana il genere apodittico è 
mescolato fin dal principio col deliberativo. S’ impegna da 
prima a dimostrar 1’ oratore che il proseguimento della guer- 
ra mitridatica era di assoluta necessità, e pericoloso per la 
sua importanza , bellum genere ipso necessarium , magni- 
tudine per iculosum. Passa in seguito a discettare chi doves- 
se prescegliersi a tanta impresa, restai ut de imperatore 
deligendo videatur ec.; e di quà , cioè dal n.° X , comin- 
cia l’elogio di Pompeo, che è veramente magnifico, sublime 
e sensatissimo , fino al n.° XVII , d’ onde imprende a ri- 
spondere a Q. Catulo ed a Q. Ortensio , che intendevano 
di impedire 1’ esecuzione del Plebiscito mqniliano, il che fa 
che 1’ orazione prenda il tuono polemico , benché le lodi di 
Pompeo vi si frammischino ancora in questa parte. Voglio 
dir con ciò, che in qualunque passo dell’ orazione trovasi o 
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direttamente o indirettamente 1’ elogio del gran Pompeo ; 
ma che non tutta l’orazione è panegirica nello stretto sen- 
so , siccome per 1’ appunto è quella del giovane Plinio , per 
cui , in linea di modello , debbe questa in qualunque sen- 
so anteporsi alla prima , e consigliarsene l’imitazione al no-, 
vello elogista. 

Dopo di aver dato un saggio brevissimo degli elogj del- 
le persone viventi , passo immediatamente a quelli de tia- 
ass ali , e finalmente agli elogj J'unebri ; per quindi riveni- 
re su di tutti e tre per la seconda volta , c dar de’ precet- 
ti che siano ad essi comuni , senza obbligarmi, a ripetere in 
casi diversi le medesime osservazioni. 

3 . elogj de’trapJuSSAti. — Intendo per trapassati que- 
gli uomini benemeriti della umanità , delle lettere e della 
religione, i quali per l’esercizio di azioni utili e benefiche, 
per tratti meravigliosi di virtù patriottiche e morali, per la 
coltura delle scienze e delle arti, per uno spirito d’invenzione 
o di miglioramento nelle medesime, e finalmente per un deci- 
so impegno di sostenerla religione ed i dritti della Divinità 
or colla voce e cogli scritti , or coll opera e finanche col 
sangue; hanno lasciato di se un nome glorioso nella società, 
nella accademia e nella Chiesa. L elogio di costoro riesce 
sempremai più bello, più facile e piu dignitoso di quello 
delle persone viventi. Dappoiché uno de Padri ( S. Mas- 
simo ) , commentando quel passo della scrittura ne laudes 
hominem in vita sua « Per due motivi , scrisse egli (i), 
» è miglior cosa encomiare i trapassati che i viventi ; ?on- 
» ciosiacchè la lode usata nel primo caso è tale che mette il 
» lodatore al coverto dalle bassezze dell adulazione, ed il lo- 
» dato dal solletico della superbia e dell amor proprio ». 
Niente è più vero di questa sublime sentenza! In oltre ogni 
uomo, anche sommo, ha i suoi emoli; anzi ne ha di più, giu- 
sto perchè c sommo, o sia perchè gravita egli di più sull al- 
trui amor proprio. L’ elogio dunque dell’uomo vivente trova 
già un’anticipata disposizione sinistra nell’animo di chi ascol- 
ta ; e vi ha bisogno di tutta la dilicatezza di un oratore spe- 
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j, r »mentato , perché non offenda gli uditori con una lode clic 
c pronunziata appositamente , e che fa d’ uopo spingere in- 
nanzi più dell’ ordinario e senza ritenutezza. 

3. elogi funebri. — L’ elogio funebre differisce da 
quello de trapassati per la circostanza del tempo in cui si 
recita . ed è per questa circostanza appunto che l’ oratore 
assume in esso un aria di entusiasmo e di esaltamento che lo 
mette al caso di lare spiccare assai più il di lui talento 
c la sua arte. In fatti qual supellettile immensa di pensie- 
ri e d immagini non fornisce ad un oratore di genio il treno- 
devastatore della mòrte; l’apparato tragico di funebre con- 
voglio ; il tempo die tutto consuma ; la voragine dell’avve- 
nire che ingliiotte ógni cosa ; un soggiorno che si abbando- 
na per sempre; una eternità che spalanca le porte di bron- 
zo ? 

§■ XIII. 
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• 1 ■ Cenno sugli clogj funebri antichi. 

< •»> ij. i ' -f, t ,i * ■ ■ fi 

^ra i molti l 1, antichità vanta quattro elogi funebri y 
tutti- scritti in laude • di guerrieri morti in battaglia e per la 
diiesa dèlie patria. Il primo’ fu composto e recitato da Pe- 
ricle -per i inorti nel primo antao della guerra del Pelopon- 
neso. È più che vèrishnile che Tucidide , cóntemporane» 
di Pericle, ci abbia conservato, se non le parole, il fondo 
almeno de sentimenti e l’aria dello stile di quel famoso oratore. 
E quantunque nòta vi manchi' chi affermi (i) èsser quel- 
1 elogio degno dell’ uno e dell’ altro , per la nobile sempli- 
cità dello stile , per la soda bellezza de'pcnsieri e per la 
grandezza de' sentimenti ; tuttavia 1’ ab. Cesarotti che non 
è mica un giudice poco competente in cosiffatta materia , 
non vi trova poi quella tanta squisitezza che altri vi as- 
sapora ; sulla considerazione specialmente che 1’ oratore sr 
perde sulle prime in un vano e superfluo elogio de’ proge- 
nitori degli Ateniesi ; quindi in un lungo e tedioso pane- 
girico del governo e de’ costumi di Atene ; e quando final- 
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mente arriva alla lode de’ defonti, la concepisce ed esprime 
in termini cosi generali che avrebbe potuto adattarsi com- 
modamente a chi mori nella guerra di Samo o di Persia ; 
agli Spartani o agli Ateniesi : tanto sdegna egli di nomi- 
nare veruna impresa particolare de’ capitani o de’ soldati , 
che si segnalarono nella prima campagna di quella guerra 
antipolitica ! 

Il secondo elogio fùnebre è quello che Platone (a) 
mette in bocca di Aspasia in occasione degli onori anniver- 
sarj resi a’ soldati morti nelle passate guerre. Pare che in ri- 
g uardo al fondo delle cose, al metodo ed al disegno del com- 
ponimento , il divino arringatore non sapesse o non voles- 
se (c) dir nulla di meglio o di pili ; e che gli elogj fune- 
bri di Grecia venissero generalmente fusi come ad una me- 
desima forma : lode in prima degli Ateniesi e de’ di loro 
padri ed avi 5 lode della città e gaia degli Dei per posse- 
derla ; rincrescimento di non poter cèlebrare le guerre dei 
maggiori a prò degli Argivi e degli Etaclidi; e poscia quel- 
le contra Eumolpo e le Amazzoni ; relazione lunghissima , 
monotonissima e tediosissima della guerra di Persia, e quin- 
di delle battaglie di Maratona , di Salamina e di Platea 5 
e finalmente poche e brevi parole in proposito del sogget- 
to. Si può affermare senza pericolo di detrarre in nulla al 
merito di quel sommo filosofo che quell’elogio funebre , se 
si sostiene fra tante superfluità , dee ciò ascriversi all’ ul- 
tima sua parte , voglio dire , a quella tenera ed animata 
perorazione colla quale introduce i morti a consolare i su- 
perstiti, mettendo così un po di calore ed interesse nell’ ar- 
gomento. 

Il terzo degli elogj funebri di sopra accennato , fu 
scritto per gli Ateniesi e Tebani uccisi nella battaglia di 

(a) In Menexeno. 

(e) Portano opinione non pochi , che quel filosofo ed oratore co- 
noscesse bene la leggerezza e la mancanza di buon senso che regna- 
va in quell' elogio : ed appoggiano essi il di loro sentimento a quel 
tuono irrisorio col quale Platone dirigendosi in quel dialogo a Menes- 
scno , mette in caricatura gli Ateniesi , i quali si deliziavano della re- 
cita di cotali elogj che in virtù di una stabilita usanza , passata quasi 
in rito , eran essi divenuti il panegirico più de’ vivi che de’ drfonti. 
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Obero nea , in quella battaglia funesta che annientò la li- 
bertà e con essa il bel genio di tutta la Grecia. Non \i è 
r dubbio che per ordine del governo Demostene scrisse un’ ar- 
jinga in questa luttuosissima circostanza ; ma qualunque 
uomo del gusto il meno raffinato , non trova nell elogio di 
cui parliamo , il fulminante cd animato Demostene , 1’ ar- 
dente nemico di Filippo , il robusto avversario di Eschine, 
il maestro dell eloquenza e 1’ esemplare di Cicerone ; ma 
un infelice e miserabile sofista che prodigalizza a proposito 
o fuori la consueta topica masserizie ; che corre or quà or 
la concetteggiando freddamente, narrando norie e favole tra- 
dizionali sulla pietosa dignità originaria delle dieci tribù 
di Atene ; che si divaga in cose generali ed in frivolezze 
inopportune ; che si strascina languidamente; e che Sostie- 
ne appena il decoro di un arringator subalterno. È per que- 
sta ragione che l’ elogio si crede comunemente apocrifo; su 
di che fu scritta dal P. Causino una dissertazione assai giu- 
diziosa ciré merita di esser letta. 

Finalmente 1* elogio funebre, che merita veramente di 
esser letto , e che può servir di modello , è la bella pero- 
razione della XIV Filippica , cominciando dal n.° IX fi- 
ìio al termine dell’ arringa. Non imprende Cicerone in quel 
luogo, al pari de’ panegiristi greci, ad infastidire il sena- 
to con un tratto delle mitiche tradizioni di Evandro e di 
Carmenta ; non parla del Palladio venuto di Frigia , nè 
degli Avoltoj di Romolo e Remo ; ma dopo di avere an- 
nunziata la vittoria ottenuta sopra di Antonio nella pia- 
nura di Modena , dopo di aver ritratto con forti ma svel- 
te pennellate il carattere di questo pubblico nemico ; dopo 
di avere in fiue esagerato il pericolo della repubblica , ed 
«spressa la convenienza di decretare una supplicazione di 
cinquanta giorni agli immortali Iddii, comincia la sua fune- 
bre arringa dall’ elogio del console Pansa , ce rne quegli che 
fu il primo ad attaccare Antonio ed a romperlo ; per cui 
merita a ragione il titolo di Generale ( impevatoris ) e di 
Generale chiarissimo : dapppoichè essendosi colla repubblica 
compromesso di morire o di vincere , avendo adempiuto alla 
seconda parte del voto, convien pregare gl'lddii ad. allontanare 
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da lui l’ adempimento della prima: Che era egli Pansa 
degno di comandare alla legione Marzia , e questa degna 
altresì di avere un tal comandante. Che a questa legione 
appunto si doveva il felicissimo esito di quella giornata: esi- 
to , che sarebbe stato ancor più pronto, e forse meno peri- 
coloso pe ’l Generale, se que* prodi avessero usato meno d’im- 
peto e di valore. Passa in seguito a lodar Irzio , e dice che 
questi inalberando in persona uno stendardo , con non piu 
che venti coorti e senza cavalleria , caricò tre legioni del 
nemico , le sbaragliò , le sconfisse ; costringendo quello, non 
già Generale , ma capo e condottiero di ladroni , a scappar- 
sene con piccola scorta di notte-tempo. Chiama finalmente 
Generale ( iinperator ) il giovane Cesare ancora , il quale 
con poca soldatesca seppe difendere il campo dalla nemica 
devastazione; che attaccò colle truppe di Antonio una mischia 
che può senza fallo aversi per una seconda battaglia; che det- 
te in tale incontro forti segni di animo coraggioso insieme, 
a di prudenza singolare; che nella giovanezza della età mo- 
strò r esperienza di vecchio uomo di guerra ; e che l’even- 
to superò l’aspettativa e la fiducia che il Senato avea ri- 
posta in lui. Dopo di ciò riviene sulle lodi della legione 
Marzia , e poscia di tutti gli altri combattenti'; e quindi 
prorompe in quelle nobilissime espressioni : oh fortunata 
morte , che da tributo della natura fosti convertita in ser- 
vigio della patria ..... Morte vergognosissima nella fuga f 
ma gloriosa oltremodo nella vittoria. Finalmente premono 
1* oratore al Senato d’ innalzarsi un pubblico monumento al- 
la eroica virtù di que’ fortissimi e santissimi soldati ; e 
ricorda al medesimo di rendere i dovuti premj non solo ai 
vittoriosi superstiti guerrieri ; ma ai genitori altresì , figliuo- 
li , mogli e fratelli di coloro che comperarono la vittoria 
con una morte gloriosissima. 

$. XIV. 

# ' \ 

Come si tessono gli elogj. 

Ho voluto esser per un momento lo storiografo degli 
vlngj ilcll’ antichità , tanto per darne una certa tal quale 


conoscenza alla studiosa gioventù , come per far marcare al 
mio novell o panegirista i pregi insieme ed i difetti degli anti* 
chi in questo genere , per quindi imitarli o fuggirli respetti- 
vamente, e senza credersi obbligato a venerarli in ogni occ** 
sione ciecamente r Dopo ciò ritorno al mio scopo 5 e riunen- 
do , siccome dissi , sotto un solo articolo tutte e tre le spe- 
cie di elogj al di sopra accennati, passo a tracciare il me- 
todo che 1’ arte e l’ uso prescrivono di seguire , allorché fa 
d’uopo di stenderli. 

L’ uomo costa di un corpo organizzato e di un ’ ani- 
ma ragionevole j e tanto la prima quanto la seconda di que- 
ste parti ha le sue doti speciali , marcate e capaci di quel 
convenevole abbellimento e di quel grazioso contorno , che 
stabiliscono il vero carattere della eloquenza esornativa. Con- 
fesso però che laesterior forma considerarsi dee come un’ap- 
pendice , e come u»a prerogativa accessoria , e che se per 
1’ ordinario costituisce il merito principale del deboi sesso , 
trattandosi di un uomo, occupa ed occupar dee il men de- 
gno ed ultimo luogo. Tuttavia però non importa questo che, 
ove in un uomo vi concorrano, non abbia a tirarsi parti- 
to dalla bellezza del corpo, dalla dignità dell’ aspetto , dal- 
la maestà e gravità della persona , dalla vivacità dello sguar- 
do , dalla robustezza cd agilità delle membra , dalla virilità 
e dalla valetudine. Tutte e quante esse sono cotali cose, han- 
no in se stesse un merito reale , perchè sono in se mede- 
sime un beue , e si tengono comunemente altresì per un pri- 
vilegio ed un dono del Cielo ; per cui , anche per questa 
ragione , diventar possono assai degne di lode , e impegnar 
la penna dello scrittor panegirista : tanto maggiormente se 
a lui riesce di considerarle e porgerle come iudizj della bel- 
lezza dell’ animo ; in conto di che fu detto già , che le 
avesse il più savio ed il più probo maestro deU’ antica filo- 
sofia ( Socrate ) -, clic le tenesse in gran pregio e le ono- 
rasse molto , e che le richiedesse ancora e ne’ magistrati, e 
ne’ sacerdoti , e ne’ gran capitani. 

Pertanto la materia vera ed apprezzabile di un sensa- 
to elogio sono le doti e le virtù dell’ animo ; 0 sia , per 

dirlo più chiaramente, le facoltà dello spirito e le quali- 
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tà del cuore : queste sono il reale e solido capitale dell’uo- 
mo in qualunque stato egli trovisi , di pubblica o di pri- 
vata condizione -, sono quelle che in ogni tempo riscuotono 
1 universale considerazione, che si pronunziano senza artifi- 
zio da se medesime , e che impongono in certo modo all’elo- 
quenza di preconizzarle. 

L’arte nelle scuole insegna di potersi seguire due me- 
todi nel tesser l’ elogio degli uomini , 1’ artificiale ed il 
naturale , i quali potrebbero esser considerati come la sin- 
tesi e 1’ analisi della vita umana. Il primo riduce la lo- 
de a certi capi determinati , senza tener dietro alla scena 
cronologica che ha rappresentata il nostro personaggio sul 
teatro del mondo ; il secondo si prescrive un sistema più 
ordinato , e va innanzi , seguendo il filo isterico degli av- 
venimenti e delle azioni. Cicerone fece uso del primo mo- 
do nella Maniliana, allorché restrinse 1’ elogio di Pompeo a 
quattro punti: ego enim sic existimo in summo imperatore 
(juatuor has res incsse oporlere , scientiam rei militaris , 
virtutem , auctoritatem , felicitatevi. Plinio adoperò il se- I 
condo nel panegirico , quando imprese a lodar Trajano dal- 
P anno in cui fu adottato da Nerva fino al terzo' di lui con- 
solato. 

Non vi ha dubbio che col metodo artifidale ( benché 
sembri a prima vista aggirarsi questo per uno stadio più 
ristretto ), riducendosi 1’ argomento dell’ orazione a punti 
determinati , 1’ eloquenza esornativa ha destrezza ed agio 
migliore di quel che si crede a pronunziarsi ; dappoiché 
usando l’oratore con avvedutezza de’ suoi modi, può agevol- 
mente e fino a un certo tempo richiamar que’ punti alle 
tesi generali delle arti, delle scienze, del dritto, della filosofia 
morale, della politica, della pubblica e privata economia, per 
quindi farne 1’ applicazione alle ipotesi , o sia ai casi in 
proposito , e spaziarvisi ed abbellirli ed impinguarli colle 
amplificazioni, colle digressioni, col ricorso ai lunghi topi- 
ci , e con tutti quegli altri artifizj che presta l’ invenzione, 
e che furono da noi ubertosamente esposti in tutto il corso 
del I 1 lattato. Nè sopra di altro piano che di questo i 
panegiristi distendono per 1’ ordinario gli elogj delle perso- 
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V \ i ne vìventi e de trapassati 5 dappoiché, scorrendone la vita» 
trascelgono essi due o tre azioui le più brillanti ; vi si fis- 
sano sopra a preferenza ; le analizzano in tutte le parti $ 
" non omettono verun incidente per presentarle sotto al mi- 
glior punto di vista onde farle spiccare con vivacità e 
leggiadrìa, ed interessar quindi in tal guisa efficacemente chi 
ascolta. 

Il metodo naturale si risente alquanto più dell 1 indole 
isterica , e si adopera con maggior frequenza e riuscita nèì 
, • caso di elogi funebri. Pare che la morte, la quale è l’ulti- 

ma linea delle umane cose, si compiaccia in questa circo- 
stanza di un racconto piuttosto compiuto dell% vita dell 1 uò- 
mo , onde dare un risalto maggiore all 1 indomabile sub 
potere ed arrogarsi un dritto ad un più pomposo e super- 
ai bo trionfo. Comunque sia , i trattatori ih questo caso di- 
stinguono tre tempi hdla storia di quegli , di etti dee tes- 
sersi l’elogio : il tempo , cioè, prima della nascita , secon- 
dariamente quello della vita , il tempo in fine posteriore 
alla morte {f). Quindi ancor noi , senza discostarci da un 
; uso di già prescrìtto nella scuola , diciamo che hel i.° 
perìodo somministrano materia di laude i cosi detti porten- 
, ti ( prodigio ) , la patria illustre e la nobile discendenza. 

E di fatti di qual merito non dee reputarsi colmo un uo- 
hto , cui la natura in persona serve di balia , annunziando 
- la sua presentaneà assistenza o col disturbare l 1 ordine del- 
le sue leggi d 1 altronde inalterabile , o col fate spiccare 
quell’ ordine istesso in una maniera e più magnifica e più 
strepitosa ? A portenti si accostano que 1 sogni i quali aver 
si possono a luogo di presagj e per la misteriosa di loro 
r indole, e perchè forse verificati si sono 0 in tutto o in par- 
te , 0 in un senso o in un altro nel corso della vita. So- 
rto dt questa natura qùe 1 sógni de 1 quali scrive V. Massi - 
» no (i) ; e quelli altresì di cui parlano le nostre leggende 



(f) Wagis est varia laut hominum. Nani primum dividitur in 
tempora ; quodque ante eot JUit ; quoque ipsi vixerunt ; in Us tiutem 
qui fato tunt fimcli , etiam quoti est insecutum. Qoistil. lìb. Ili , 
v e*p. VII. . ~ ^ • .. 

'* 0) Lib. I , cap. VII. , . . ' ' ' 
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de’ Santi : quantunque abbiasi a camminare assai cauto in 
cotali materie, e non permettere che l’eloquenza prostituisca 
la sua dignità all’ amore del meraviglioso e dello straordi- 
nario. La prima regola di ogni scrittore è quella di non 
discompagnare giammai 1’ arte sua dalla critica e dal buon 
senso. 

È troppo estrinseco ed accidentale il merito della no- 
biltà della patria , perchè assumer si possa mai sempre per 
un ragionevole titolo di solida lode. Cosa mai derogar può 
a Democrito, ad Aristotele, a Plutarco Tesser nati ad Ab- 
dera, a Stagira, a Clieronea ? All’uomo grande ogni terra è 
patria , orane soluin forti patria est. Quando si volle friz- 
zar sul vivo Anacarsi dandogli del barbaro e dello scita , 
quel savio fece ricadere tutto il peso del rimbrotto sullo 
stesso malignatore con quell’ arguta sentenza , mi/d tjuidem 
patria probro est} tu acro patriae (i). Antonello Petruc- 
ci , che al dire di un sensato istorico delle nostre cose pa- 
trie (a) , fece in poco tempo miracolosi progressi nelle scien- 
ze e nella politica ; che fu segretario intimo di Ferdi- 
nando d’ Aragona ; che si rese cospicuo per grandissime ric- 
chezze e per nobili parentadi ; e che di cinque figliuoli 
che avea, col favore del Re, elevò uno al grado di Conte di 
Carinola ; T altro di Policastro ; fece il terzo Arcivescovo di 
Taranto ; il quarto Priore di Capna ; e T ultimo Vescovo 
di Muro; nacque a Scibi ignobilissimo villaggio di Teano, 
mia patria, villaggio presentemente distrutto e che nel secolo 
XV era abitato appena da un centinajo di contadini. È 
una mera insensataggine attribuire a demerito della persona 
una manifesta ingiustizia del caso, che in ogni e qualunque 
cosa è cieco sempre ed impertinente. Tuttavia però, qua- 
lora la circostanza di avere avuta la culla in una patria 
illustre concorresse ancora nella persona di un uomo , sa- 
rebbe imprudente condotta il non trarne profitto; dappoiché 
leggiamo di essere stato detto (3) contribuire in non piccc- 


(i) Lazuz. tib. I , cap. VI. 

(a) Cursore Star. eia. del Regno lib. XXVIII , cap. I. 
(3) Plutarco in Demmth . 
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la parte all’ umana felicità di aver sortita la luce in nobi- 
le paese 5 nè Aristotele a colui che si gloriava di esser nato 
in chiara e famosa città, rispose non essergli questo di me- 
rito *alcuno ; ma far di mestieri soltanto d’ impegnarsi col- 
T esercizio della virtù a corrispondere alla celebrità della 
patria , celebri patria dignum Jicri (1). 

Si vorrebbe dare ai natali lo stesso grado di merito 
che fu assegnato alla patria ; imperciocché ugualmente che 
di questa il titolo della nascita non può dirsi con tutta ve- 
rità proprio è sostanziale della persona , ma accidentale ed 
estrinseco: per cui non furono scritti senza ragione que’ co- 
muni nroverbj , et qualis > non ur.de satus. — Il nascer 
grande è caso c non virtù. Con tutto questo però non con- 
vie n essere cosi restio ad ammettere che non rare volte la 
generosità dell’ animo va di ugual passo colla limpidezza dei 
sangue 5 poiché non vi manca chi crede , che le purgate 
particelle costitutive di questo, trasfondendosi come per tra- 
ducctn nell’ illustre rampollo, si traggan seco ancora la ec- 
cellenza di quei sentimenti che in appresso poi più nobil- 
mente si sviluppano per via di una virtuosa educazione, e 
coll’ esempio domestico ( g ). È sulla bocca di tutti la quar- 
tina famosa del lirico venosino (2): 

Fortcs creantur Jortibus et lonis : 

Est in juvcncis , est in cquìs patrurn 
Virtus ; nec imbcllem Jcroccs 
Progenerarsi aquilac columbam : 
in forza di che io non mi asterrei punto dall’ usare di un 
cosiffatto avvantaggio , qualora il mio eroe avesse fumose 
immagini a mostrare , o vantar potesse corone e triregni , 
scettri e pastorali , spade e toghe, stemmi aviti e polverosi 
diplomi. Siccome al contrario reputerei per niente 1 ’ igno- 
bile origine, c se fa d’ uopo l’incerta ancora, cui il volgo 
stoltissimo attaccar suole un’ assai sinistra opinione : special- 
mente se questa ingiustizia della fortuna venga a rendersi 


(1) Laebz. Jib. V , cap. V. 

(g) Vedi ciò che da noi fu detto nel I trattato- Cap. Ili , art. 
Condizione. 

- (a) Lil), IV , od. IV- • . . 
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pii spiccata dal contrapposto della virtù. Vi ha forse veron 
uomo di buon senso il quale sdegnerebbe di esser Socrate o 
Demostene sol perchè fu marmorajo il padre del primo , e 
quello del secoudo un fabbricatore di spade ? E dall’ altra 
parte gli uomini sonimi de’ tempi eroici non si legge di es- , 

Sere stati il frutto di violento ed incerto concubito ? Erco- 
le , Teseo , Romolo , Salomone , Alessandro e tanti altri 
non furono il frutto di furtivi abbracciamenti ? Mi piace di 
finir questo articolo con un tratto di Giovenale , il quale 
presenta sotto di un altro aspetto i di sopra espressati pen- 
sieri ( 1 ). 

Malo pater libi sit Thcrsites , dummodo tu sis 
JEacidae simili s ; vulcaniaq. arma capessas , 

Quam te Thersitae similem producat Achilles. 
a.° Passiamo al tempo della vita . Si divide questo 
comunemente in quattro età: Ja fanciullezza, l’adolescenza , 
la virilità, la vecchia ja. Il panegirista avveduto percorrerà 
tutti e quattro questi stadj , e prescegliendone quelle azio- 
ni le quali si lasciano marcare per la di loro singolarità 
o per la di loro eccellenza , si farà un dovere di esporle , 

Ina non già alla semplice maniera narrativa e tenendo die- 
tro alle particolarità sole de’ fatti ; ma imbellettandole col 
vezzo dell’ arte, adornandole coti quelle idee di rapporto che 
tali azioni possono aver forse colle arti o colle scienze, col- 
la società o colla politica , colla Religione , cogli usi, colle 
dottrine , colle opinioni ec. Bisogna partire da un principio 
che l’elogio è ben diverso dalla biografia: in questa, siccc** 
me avvertiremo a suo luogo, si è più storico che oratore; ma 
nel primo le azioni della vita non sono che il tema su del 
quale lavorar dee l’elogista in certo modo di sua fantasia , e 
con alquanto più di libertà che a biografo non si convenga- 
Difatti richiamando 1’ attenzione del mio allievo sul 
panegirico a Trajano , non debbo lasciare di fargli osserva- 
re in qual modo Plinio , in mezzo al racconto delle azioni 
luminose di quel principe , per ispezzare la monotonìa del- 
lo stile narrativo , trascorre di tratto in tratto in qualche 


(i) Sat r . Vili. 
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brillante descrizione ,5 dà alle cose qualche condimento di 
filosofiche o politiche verità ; entra in discussione di qual- 
che materia ; e non si astiene talvolta anche dal piccante 
di qualche massima o motto. Quanto è opportuna , bella e 
tenera quella descrizione degli applausi (A), co’ quali fu 
Trajano accolto in Roma, dopo di essere stato eletto Im- 
peratore ! Con quanta grazia innesta egli all’ orazione quel- 
le nobili dottrine, che l’esempio del principe è la norma uni- 
versale de’ sudditi 5 che la vita di esso è come una pub- 
blica censura ; che gli uomini lian più bisogno di modelli 
che di leggi 5 che il timor della pena è un cattivo maestro 
del bene ; e clic gli esempj hanno molto maggiore autorità 
delle leggi , perchè non solamente guidano alla virtù , ma 
convincono che non è cosa impossibile il praticarla (t). 
Quanto a proposito intermezza egli il racconto, in occasione 
delle statue , che il senato intendeva d’ innalzare a Traja- 
110 e discende a pronunziare ed amplificare quell' illustre 
concetto clic la fama di un gran principe non dipende già 
- dalle immagini e dalle statue , ma bensì dalla virtù e dal 
proprio merito ; ca porro non ìmmaginibus et statuii , sed 
viriute ac mentis propagalur . Commemorando in seguito 
il panegirista quel tratto singolarissimo dell’ imperatore col 
quale prescritto avea che alle pubbliche preci per lui si ag- 
giungesse quella clausola , si bene rempubUcam , et ex uli~ 
litote omnium rexerit «. Oh voti, esclama, degni sempre di. 
» esser fatti, e dì esser sempre esauditi. La repubblica 
» ha, voi plenipotenziario, stipulato un trattato cogli Iddìi , 
» mercè del quale si sono essi impegnati a mantenervi sa- 
» no e salvo , fino a che voi terrete salvi e sani anche i 
» popoli vostri ; ed a ritirar da voi la di loro protezione, 

(ri) Cominciando da quelle parole , non aetas quamquam , non 
valcludo , e per lungo tratto fino a quelle altre parole , ubique par 
gaudium paremque clamorem. ■ 

(i) Flcxibilcs quameumque in pnricm ducimur a principe.,., Vita, 
principi s censura est ; nec tam imperio nobis opus est , quam excm- 
plo. Quippc injidelis recti magister est metus. Alelius homines exern- 
pUs dacentur , quae in primis hoc in se boni httbent , qu od appro- 
bant , quae praccipitmt Jieri posse. 
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v subito che vi condurrete altrimenti (fc) ». Danno in ol- 
tre una venustà ed un contorno graziosissimo que’varj mot- 
ti sentenziosi co’quali intarsia di passo in passo quello scrit- 
tore la narrativa delle gesta del suo eroe. « Nelle case 
» de’ Principi, dice (/) egli in un luogo, 1' amicizia è un 
» nome vano o di disprezzo * Ma voi avete degli ami- 

li ci , perchè sapete esserlo ancora voi ». Ed altrove 
» il segno più evidente del poco senno di un Principe , è 
» la grandezza de’suoi corteggiani (m) » E poco dopo, aven- \ 
do detto « che a colui il quale è giunto all apice dogli onori , 
y> un solo mezzo rimane per più innalzarsi, che sappia, cioè, 

» in qualche caso discendere » prorompe in quelle mirabili 
» parole, che di tutti i pericoli ne’quali possano i Principi in- 
» correre, il minimo è quello di avvilirsi, umiliandosi » («).» 
n E finalmente che se si reputa gran felicità poter fare tutto 
» il bene , che sì vuole, il colmo poi della grandezza sta nel 
ih voler fare tutto il bene che si può » (o). Io non finirei 
giammai, se volessi far marcare tutte le occasioni delle quali 
Plinio si approfitta , per togliere alla sua arringa 1’ aria di 
efemeride , e guernirla di sagge riflessioni , di pensieri bril- 
lanti, di digressioni opportune, di vivaci descrizioni, in una 
parola , di tutto il belletto delP arte. Tanto maggiormente 
che nell’ arrestarmi qui , ho avuto il disegno di solleticare 
la curiosità del mio allievo , onde stenda la mano a quel 
sublime panegirico per leggerlo replicate volle , e per for- 
marsi con tal lettura non solo a questa specie di eloquenza 



(k) Digna vota quat semper suscipiantur , semperque tolvnntnrT " 
jEgit ctun diis ipso te alidore Respjublica , ut tc sospilem incoio meta - 
que praestarent, si tu coclcros pracstitisses : si contro, illi quoque a 
custodia lui corporis oculos dimoverent .... Che eloquente liberti! 

(l) In Principimi dòmo nomea amicitiae inane , irrisumque — Tu 
hajbes amicos quia amicus ipse es. 

(ni) Pruecipuum esse indicium non magni Principis , magnos li- 
lertos. 

(n) Ncque cnim ab ullo pericuh fortuna Principum longius abest , 
quam al> immilliate . 

(°) Ut felicitata est quantum vela poste ; sic magHÌlu<iinis vel- 
ie quantum possis. 
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esornativa 5 tna ben anche alla morale ed alla politica , al 
costume ed alla virtù. 

Pare di essermi su di questo periodo ( vita ) spiegato 
più che sufficientemente. Mi resta tuttavia ad avvertire che 
il più delle volte accade all’ oratore d’ incontrarsi in qual- 
che difetto del suo eroe : imperciocché ove trovare un uo- 
mo lindo, bello e finito di tutto punto? Or in simil caso, 
il primo espediente è quello di dissimular quel difetto ed 
abusare in certo modo della buona fede dell’ ascoltatore. Ma 
se quella dissimulazione è male accolta ? Convien ricorrere 
a quel ripiego di già accénnato , che nulla vi ha nella na- / 

tura di perfetto e di compiuto ; che spesse volte il difetto 

é più della umanità che dell’ individuo } e che la vita del- 
P uomo è a guisa di un bel quadro , ove le ombre si al- 
ternano con i chiari , e dove il bello non rileva che per 

la mescolanza di entrambi. Oltre a questo poi , per una massi- 
ma di Quintiliano, sembra di potersi stabilire un terzo espe- 
diente , e forse di miglior riuscita. Corre nell’ etica quel- 
1’ aforismo che le virtù, siccome quelle che aggiransi per un 
circolo , giungono finalmente ad un certo punto che toccan- 
dosi quasi col vizio opposto , arrivano a vicendevolmente 
scambiarsi o a mascherarsi almeno , et laleat vitium proxi - 
mìtatc boni. Nasce ciò da quel principio che la virtù ù 
sita nella mediocrità , in, medio consistit virlus ; per cui 
subito che il virtuoso da un passo di meno 0 di più , esce 
3II’ istante fuor di livello e cade nel vizio per difetto o per 
eccesso. Avviene allora che le parole vanno dietro all’ equi- 
voco delle idee , ed il maldicente si prende per uomo fran- 
co, il temerario per coraggioso, il prodigo per magnifico, 
maledicus prò libero , temerarius prò forti , effusus prò co- 
pioso accipitur , così il retore latino (1). 

Pertanto non debbo omettere un sensatissimo avviso 
dello stesso Quintiliano (a) , che ogni oratore dovendo 
avere per principal carattere la probità , cum sit vii' bonus , 
non userà giammai di un cotale artifizio se non nel caso 


(1) LO». Il , caj>. XIII. 

(») la . m , , vii. 
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di estrema necessità , e quando 1’ utilità comune il ricliic- 
desse , numijuam Jaciat , nisi forte communi utililalc du~ 
calar. Ed oltre a ciò in tali cose fa di mestieri adoperare 
una destrezza singolare , perchè tutto 1' artifizio rimanga na- 
scosto e 1’ uditore non arrivi a sospettare che voglia incor- 
segli. Dappoiché in tal caso sarebbe consiglio migliore con- 
fessar nettamente il difetto , e ricorrere agli altri mezzi di 
Sopra esposti , che forse riescono di maggiore opportunità , 
che mal disporre così imprudentemente l'animo altrui. Quan- 
do, per esempio, nella guerra fallisce un bel colpo di mano , 
risultano due mali gravissimi, il discredito del comandante e 
la cautela del nemico : dicasi lo stesso senza verun divario 
in proposito del caso nostro. 

3.® Degli uomini o malvagi o nulli può affermarsi 
quel Davidico detto , periit memoria eorum cum sonilu \ 
siccome per 1’ opposto de’ buoni e grandi dir si può che 
eternamente ne duri la memoria , in memoria aclcrna crii 
justus. Or quali sono mai i fondamenti di questa perpetua 
ricordanza ? Sono appunto gli effetti brillanti e permanenti 
delle virtuose azioni. Così Y Iliade , l ' Eneide , A Goffrè-, 
do , 1’ Orlando , il Paradiso , il Messia formano 1’ elo- 
gio eloquentissimo di Omero , di Marone , di Torquato r 
di Ariosto , di Milton , di Klopstock ; convenendo di af- 
fermar lo stesso di tanti altri classici scrittori antichi e mo- 
derni così nel ramo delle scienze che dell’ amena Ietterai 
tura , i quali vivono e viveranno mai sempre ne’ parlanti 
monumenti delle di loro opere sublimi. Licurgo e Solone , 
ancor dopo morte , vissero lungamente nelle repubbliche di 
Sparta e di Alene , come quelle che erano state da essi fon- 
date coll’ elevatezza del di loro genio , e conservate colla 
saggezza delle di loro legislazioni. Ogni quadro di Raffael-' 
lo , ogni statua di Michel’ Angelo costituiscono gli irref^a- . 
gabili documenti della gloria di questi due eccellenti e pri- 
vilegiati artisti. E la Reggia di Caseria cogli arditi ponti 
della Valle formeranno in ogni tempo una testimonianza del- 
la magnificenza del principe che ne ordinò la costruzione t 
e del genio del Vanvitelli che ne fu 1’ architetto. Non al- 
to intenti dunque che su di queste basi , poggia la lode di. 

j- i 
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nn personaggio relativamente al tempo posteriore alla su 3 
morte. Egli non più vivendo, sarebbe stoltezza voler quella 
ritrarre da verun altro principio ; a meno che non si fratti 
degli Eroi della Religion Cristiana, alle tombe de’ quali Id- 
dio si compiace di operar spesso de’ prodigj che protraggo- 
no , diciam così, la di loro vita in virtù di quella benefica 
influenza che per la grazia del Signore esercitano ancora do- 
po morte a favore degli uomini. Ma è questo un caso par- 
ticolare che basta di averlo accennato, perchè possa all’uo- 
po usarne il panegirista specialmente , se que’ prodigj siano 
di fresca data, solidamente stabiliti, ed atti piuttosto ad edi- 
ficare che a scandalezzare (p). 


(p) Tenendo dietro a' trattatisti dovrei entrare a parlicolareggiare 
i fonti diversi , donde scaturisce la lode dette cosi dette quasi perso- 
ne (bestie), delle cose , e de’ fatti. Ma in riguardo alle prime , se ben 
si considera , cosiffatti elogi aver debbono piuttosto 1’ aria di semplici 
descrizioni ; debbono dipendere in precipua parte da cognizioni di fit- 
to o sia della storia naturale ; c restringersi alla cslcrior ed interiore 
forma delle bestie , ed a certi meccanici esercizj che T ignoranza , la 
prevenzione e lo spirito di sistema hanno imprudentemente caratteriz- 
zati per maravigliosi effetti di uu preteso istinto , o per una intelli- 
gente esecuzione di un piano concertato- Per cui 1‘ eloquenza esorna- 
tiva in questi casi rimane in certo modo inceppata dalla materia , la 
quale , se permettesse all’oratore di giuocare di fantasia , osterebbe di- 
rettamente al line della cosa; e la storia della natura si trasformerebbe 
in romanzo. 

Relativamente poi alle cose mi contenterò di trascrivere alcuni 
suggerimenti del più volte citato Quintiliano lib. Ili , cap. VII , 4 : 

» Lodansi le città, dice il retore, ugualmente che gli uomini. Dappoi- 
» che il fondatore di una città dee tenersi a luogo di genitore , nè 
» piccol pregio dà in questo caso 1’ antichità , siccome avviene del pa- 
ss ri di quegli uomini che si reputano più nobili , perchè si credono 
ss nati direttamente dalla terra .... Ed i cittadini sono alle città di or- 
ss namento , come tra gli uomini sono ai genitori i figliuoli : oltre a 
ss questo poi nella lode delle fabbriche , si ha riguardo al decoro , al- 
» 1’ utilità, alla bellezza ed all' artefice : così lodasi un tempio per lo 
ss decoro , una fortezza per 1’ utilità , entrambi per la bellezza e per 
» 1' artcGce. Possono lodarsi finalmente i lunghi ( siccome fece Cicerone 
» della Sicilia, in Ferrem') e per la bellezza c per V utilità-, per la 
s>- prima , i marittimi , i piani \ gli ameni ; per la seconda , i salubri 
ss ed i fertili ». 

finalmente U lode de' fatti fondasi in prima sul fine dal quale 

. ' / • , 
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s- XV. 

Del biasimo. 


Non occorre che intrattenersi un momento sul modo 
onde vituperare ; dappoiché il biasimo essendo 1’ opposto 
della lode , non riesce molto difficile il primo a chi siasi 
alquanto esercitato nell’ altra ; in guisa che « puossi attri- > 
» buire altrui ad obbrobrio ( son parole dello stesso Quin- 
tiliano (i) , « la turpitudine della schiatta; anzi la chia- 
» rezza stessa del sangue , quando viene accompagnata da 
» vizj, rende gli uomini nello stesso tempo e più infami e 
» più odiosi , siccome avvenne appunto nella persona di 
» Paride. Le sconcezze del corpo e della figura resero Ter- 
» site dispregevole ...... siccome conciliarono ugualmente odio 

» a Nireo la leggerezza ed a Plistene 1’ impudicizia (<j) : 

» in una parola in ogni animo quante vi albergano 'virtù , 

» altrettanti sono i vizj che possono annidarvi. E dopo 
» morte ancora segue non pochi P ignominia , siccome ac- 
» cadde bella persona di Melio (r) , la di cui casa fu ade- 


I* azione è diretta : siano essi strepitosi , magnifici , eroici , possono 
esser guasti dalla poca rettitudine soltanto del Jiae. Oltre a ciò ugual- 
mente che nelle materie del genere deliberativo , i fatti per esornarsi 
traggon la lode dall’ onesto , dall’ utile , dal glorioso , dal giocondo ec., 
e rendonsi sempre più pregevoli, qualora siano accompagnati dalla no- _ 

vita , dalia singolarità, dalla prontezza -, se tentati la prima volta , ese- 
guiti con pochi mezzi , in circostanze assai difficili , col proprio disca- 
pito e coll' altrui salvezza. 

Veggasi ciò che da noi si é detto ubertosamente nel I. trattato 
sez. II , cap. I , in proposito dell' eloquenza narrativa o espositiva . 

(i) Instit. lib. Ili , cap. VII , 3. 

(q) Tutte persone viziose rammentate da Omero nella Iliade-. Pa- 
ride della regia stirpe di Dardano , sfacciato rapitore della moglie di 
bfenclao ; Tersile conosciuto nell’ armata greca per la deformità delle 
sue membra , per la maldicenza c per la viltà, Nireo il più bello tra 
i Greci dopo di Achille ; ma nello stesso tempo il più timido ed imbel- 
le : Plisteue diccsi di avere ereditata la, crudeltà e la impudicizia dal- 
la famiglia dì Pclopc. 

(r) Spurio Melio col favore del Popolo aspirando alla tirannide , 

fu ucciso da C. Seyilio Aala , maestro della cavalleria , nel momento 

’ ’ • 
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»* guata al suolo, e di M. Manlio (j) , dalla di cui fami- 
» glia fu in seguela tolto il prenome. Sogliamo odiare al- 
)» tresì i genitori de’ malvagi , e copriamo d’infamia i fon- 
» datori delle città , qualora riuniscano insieme qualche po- 
» polo che agli altri tutti è pernicioso , siccome praticò il 
» primo autore della giudaica superstizione (t) ; ed oltre a 
>» ciò sono mal vedute anche le leggi de’ Gracchi (u). Nelle 
, » persone viventi in fine la di loro condotta dipende dalla 
» opinione e dal giudizio degli uomini , e quindi la buo- 
» na o sinistra opinione pubblica è quella che autentica in 
w ogni tempo la lode od il biasimo ». 

$. XVI. 

/ , . ' v ^ 

j Elogj leUerarj. 

. t .1 

Gli elogj di questa natura può dirsi che non sono già 
gli elogj della persona , ma piuttosto quelli della scienza $ 
c se tengono dietro ai periodi della vita è per marcare gli 
stadj diversi del progresso dello spirito , e non già il corso 
dello sviluppo del cuore. Quindi è che lo scrittore in que- 
sto caso ha bisogno più di criterio che di artifizio ; e se 
nel tessere gli elogj di altro genere si accordala a lui un 
certo dritto di ripiegarsi ed imbellettare finanche i difetti , 


di opporsi alla pubblica forza «he Io citava a comparire innanzi al dii* 
latore Quinzio Cincinnato. 

(s) M. Manlio detto il Capitolino , per aver salvato il Campidogli» 
nel tempo della incursione de’ Galli Scnnoni , affettando una popolari- 
tà eccessiva, fu precipitato dalla rupe Tarpcja , e vietato alla famiglia 
de' Maidj di usare piti 1’ antico nome di Marco. 

(t) 1 Romani avevano un odio implacabile contro la Religione Giu- 
daica. L’ Alciato crede che il passo di Quintiliano abbia ad intendersi 
della Religione Cristiana che veniva riputata da’ Pagani come una dira- 
mazione del giudaismo, e contro della quale Domiziano a quel tempo 
avea mossa un'assai terribile persecuzione. 

(u) I due fratelli Gracchi Tiberio e Cajo , uomini sediziosi ed au- 
tori di due leggi agrarie, della frumentaria ec. promulgate da essi, con- 
tra 1’ autorità del senato. Furono uccisi entrambi , uno da Scipione 
Nasica , c 1' altro da L. Opiinio. 
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avveniva ciò dal che cotesta libertà rimaneva , diciam così, 
senza nocevole conseguenza ; anzi par che veniva appoggia- 
ta al precetto della carità che ingiunge di covrire mai sem- 
pre il male colla vernice del Lene. Nell’ elogio letterario poi 
la cosa va diversamente : la verità non permette in vcrun 
tempo che il decoro delle lettere serva al decoro d’ un au- 
tore; nè dee dissimularsi , essere dell’interesse, non dico dei 
dotti , ma dell’ umanità intera, che l’errore non si perpetui 
abbellendosi o scusandosi da un oratore ; ed io sono d’ av- 
viso che giovi più alla letteratura un severo Aristarco che 
un basso e freddo panegirista. 

Abbiamo due famosi elogisti francesi in questo genere, 
i signori Fontanelle e Thomas , oltre dell’abate Cesarot- 
ti ne' suoi brevi ma sugosi elogj di taluni accademici di 
Padova. Tutti e tre questi scrittori possono servir di mo- 
dello al nostro giovane allievo quando volesse egli eserci- 
tarsi iu cosiffatta specie di componimento. E soprattutto il 
Thomas ha tracciato un sentiero tendente più direttamen- 
te allo scopo ; imperciocché si fa un dovere di entrare per 
1' ordinario in dismissione delle materie o di letteratura o 
di scienze , che riguardano il personaggio di cui imprende 
1’ elogio ; e ciò con una critica e con un gusto che non 
lascia veruna cosa a desiderare. Intendo bene che questa 
specie di elogio riesce più che ogni altro di disagevole 
esecuzione , perchè suppone nell’ oratore cognizioni estese , 
versatile letteratura , ed una certa attitudine ad assaporar 
le cose e coglierle nel di loro punto , ed a condirle di 
quella critica sensata che mostra il filosofo profondo ed il 
letterato di gusto sopraffino. Nè altra che questa conside- 
razione è stata quella che in ogni tempo mi ba ritratto 
dall’ esercitare i miei giovani in questo difficilissimo arrin- 
go , contentandomi d’insinuar loro di tentarlo piuttosto quan- 
do dopo lo studio della filosofia, e dopo estesa e moltipli- 
ce lettura , avessero acquistato tanto di scienza , onde es- 
sere gli storiografi della scienza. 
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§. XVII. 

Orazioni gratulatorie'. 

I • 

Il giorno onomastico , o anniversario della nascita di 
un gran personaggio, la occasione di un parto principesco, 
la sollennità di regie o nobili nozze, la celebriti di una 
gran vittoria , lo scampo da un grave ed imminente peri- 
colo ; in una parola , qualunque propizio e straordinario 
avvenimento, danno luogo a quella specie di componimento, 
die dicesi orazione gratulatoria. Dall’ oggetto che in essa 
si propone l’arringatore , si deduce ebe egli dee in tal 
circostanza assumere il tuono di entusiasmo e di esalta- 
mento 5 comunicar gentilezza ed energìa alle sue parole , 
mercè di tutti i vezzi della eloquenza; badare assai più a 
piacere die a convincere ; sfiorare un bel quadro descritti- 
vo del soggetto della gratulazione , vestirlo di tutte quelle 
circostanze che possono renderlo interessante; amplificarne la 
grandezza dalla parte specialmente de’ felici effetti che ne 
risultano ; e quindi prorompere in espressioni d’insolita le- 
tizia e di affettuoso sentimento. La congratulazione essen- 
do in se stessa un’atto amichevole, nel praticarsi fa d’uo- 
po mescolare ad un rispettoso favellare paniere altresì no- 
bili e franche ; avvicinarsi confidentemente altrui ; acco- 
munare gl’ interessi di chi parla con quelli di chi ascolta; 
scambiarsi vicendevolmente il cuore ; e mettersi tutti insie- 
me in effervescenza. 

5. XVIII. 

Orazioni eucaristiche. 

Le orazioni di ringraziamento battono quasi la stessa 
strada che le gratulatorie. Consistono in precipua parte in. 
una enfatica descrizione della cosa , o sia del beneficio ri- 
cevuto, esagerandone l’ampiezza, e facendone marcare l’uti- 
lità ridondante sull’ oratore , o sulla pubblica o privata 
condizione degli uomini. A questa spontanea confessione del 
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•ricevuto beneficio tener dee dietro; a titolo di seconda par- 
te , una contestazione vivida e sincera di gratitudine e 
di riconoscenza ; nè stassi inale a proposito in simil cir- 
costanza passare dalla cosa alla persona , e slargarsi quin- 
di sull 1 encomio delle qualità , specialmente morali del be- 
neficante ; metterle nel di loro vero punto di prospettiva ; 
trarne argomento per rilevare sempreppiù la gravezza del- 
1’ ottenuto beneficio; e dare all' orazione per questo riguar- 
do 1’ impronta e 1' aria di elogio : elogio , che non tro- 
vasi giammai meglio allogato che in questa circostanza; dap- 
poiché in materia di gratitudine non si fa, pè si dice mai 
bastantemente; e la riconoscenza, per quanto sia eccessiva , 
non può affatto diventare un peccato. , 

Orazioni dedicatorie. , , > 

È assai brillante il principio di una dedicatoria fatta 
da un bello spirito ad un gran principe (*)•, « Un autore, 
» dice egli , prima di dare al pubblico le sue produzioni sot- 
» to gli auspicj di un nome illustre , deve aver pitoccata 
» prima la sua approvazione. Stipula egli allora col suo me- 
li cenate una specie di tacita convenzione , indegna ugual- 
» mente di entrambi; mercè della quale s'impegna lo scrii - 
» tore di tradire la verità in una epistola, piena zeppa di 
« adulazioni , delle quali il protettore, istesso è il primo a 
» farsene beffa ; e dall' altra parte si obbliga costui a ben 
» pagare le bugìe dell' autore ». Sia lontano dal mio gio- 
vane allievo cotesto mercenario e basso degradamento. Ma 
poiché siamo in tempi in cui, più che in ogni altra età, 
sono le opere soggette ad un certo destino, habent sua fa- 
ta libelli ; non isdegni punto di mettere le sue produzioni 
sotto al patrocinio di un mecenate ; ma nel far questo ba- 


(x) Gilbert nell’ epistola dedicatoria al Duca di Lorena, premessa 
all’ elogio scritto per lo di lui genitore Leopoldo I , toni, li , delle 
sue Opere, • ’ '• , 
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di però a due importantissimi articoli: alla scelta, cioè, del 
protettore , il quale degno sia del titolo glorioso di mece- 
nate ; ed oltre a ciò , a non prostituire le libere e caste 
muse col linguaggio dell’ adulazione e della vile servitù. 
E forse necessario contaminar la lode colla menzogna, e<l 
invocare la protezione colla bassezza ? I titoli aviti occu- 
pino piuttosto 1’ ultimo luogo ; ed il racconto delle perso- 
nali qualità sia l’argomento a preferenza prescelto per Telo- 
gio del protettore. S' interceda pure un patrocinio, ma non 
si comperi ; si abbondi in Urbanità e gentilezza , ma si con- 
servi in ogni tempo il contegno di scrittore cbe qualunque 
mai egli siasi , non dee , nè può obbliare affatto quel te- 
nue merito che a lui proviene dal titolo di autore. 

CAPO IV. 

SELLA ELOQUENZA SACRA. 

Nell’ antecedente capitolo io prevenni il mio lettore 
che avrei a questo luogo trasferito il trattare delle orazio- 
ni sugli attributi dell’ Essere Supremo , e sulla verità e 
santità de’nostri augusti misteri , come quelle che quantun- 
que sotto di un certo aspetto si appartengano alla eloquen- 
za esornativa , possono con tutto ciò ripiegarsi sotto altre 
forme, e costituire una nuova specie di eloquenza, scono- 
sciuta all antichità (a) , e che forma l’oggetto appunto de- 
presente capitolo. Ammetto che talvolta cosiffatte orazioni 
si mantengono ne limiti del genere espositivo , e diventano 
perciò capaci di quella grazia vereconda e di que’ semplici 
modi che accorda la eloquenza esornativa, applicata ad ar- 
gomenti di grave e seria indole. Ma avviene di raro che 
la materia , di cui parliamo , nel trattarsi su questo tor- 
nio , non prenda l’ impronta disputativa e di scuola , e che 

(a) » Nè i Greci , nè i Romani facevano adunanze per istruire il 
n P°P°1° , come si fa tra’Cristiani: iioro pubblici discorsi non riguar- 
» davano che gli aflari del foro o dello stato , e tal fiata davano lo- 
» di in pubblico a chi aveva servito egregiamente la patria » SOD pa- 
role di Lainy , Art de Parler, liv. T , chap. XXII. 
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perciò , scambiandosi la maniera di pronunziarsi , 1' oratore 
non sia costretto a seguire 1’ argomento nella sua naturale 
andatura , e discendere nell’ arena , volgendo l’ orazione in 
un trattato polemico. Or poiché nemmeno questo è quel 
che forma nel mio senso 1’ eloquenza sacra ; ad oggetto di 
non trasformare in questo luogo il pulpito in una palestra 
dialettica , io prego il lettore a risovvenirsi di questa stes- 
sa materia , quando sarò per trattare dell’ eloquenza dispu- 
tativa , e contentarsi che per ora intrattenga la sua atten- 
zione sulla eloquenza sacra nel senso principale , in cui fu 
intesa fin da’ primi secoli della Chiesa, che è appunto quel- 
lo in cui la intendo io stesso ; e che mi piace di intito- 
lare eloquenza catechistica e disciplinare. Ciò che sarò per 
dire da qui a poco giustificherà pienamente cotesta deno- 
minazione. 

§. XX. 

Antica foggia dell' eloquenza sacra. 

Ne’ primi tempi del Cristianesimo , anche dopo che Co- 
stantino , dando la pace alla Chiesa , ne autorizzò pubblica- 
mente la professione , e ne accrebbe lo splendore ed il lu- 
stro , la maniera usitata di parlare nelle sacre adunanze con- 
sisteva soltanto in una spiegazione della Sacra Scrittura. Uno 
dell’ ordine de’ lettori leggeva ad alta ed intelligibile voce 
uno o più versetti del sacro testo , e soprattutto del Van- 
gelo ; e quindi il Vescovo ne faceva al popolo la spiegazio- 
ne, non semplicemente letterale ed a modo d’interpetre , ma 
digredendo in bella e divota maniera ora sul domma, ed 
ora sul costume , secondo che richiedeva il senso del testo , 
la opportunità de' tempi , e la condizione degli uditori. Di 
fatti se leggonsi con attenzione le Omelie che abbiamo de’ PP. 
così . Greci che Latini , noi non troveremo serbate così esat- 
tamente le regole dispositive delle parti di un’orazione; nè 
quella ricercatezza di erudizione e di belletto , che prescri- 
ve 1’ arte oratoria : ma leggiamo al contrario pezzi lunghis- 
simi di eloquenza , sforniti di rettorica divisione , e scritti 
come ad uu tratto solo di penna ; cd oltre a ciò in uno 
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stile semplice , naturale , ed animato soltanto quando bi- 
sogna attaccare il. vizio dominante, quando fa d’uopo de- 
scrivere la laidezza del peccato e la bellezza della virtù, 

o ispirare amore al Irene ed orrore al male , e rendere la 

virtù così sensibile e pratica , che gl’ idioti ancora ne ri- 

mangan colpiti. San Gio. Crisostomo istesso clie io reputo il 
modello della sacra eloquenza , non ostaute che recitasse le 
sue Omelie iti una Metropoli , ove in quel tempo regnava 
j.l miglior gusto della letteratura , si guardava bene di usa- 
re nel suo stile di quelle maniere brillatiti e studiate , che 
mettono in effervescenza l’ immaginazione degli uditori sen- 
za formare il di loro cuore , e che oltre a ciò sviano 1’ at- 
tenzione che lo spirito portar dee sulle verità che si predi- 
cano. Diceva egli che un’eloquenza di simil natura non ser- 
viva che a mettere soltanto in istima il predicatore , quan- 
do che questi dee cercare per ogni via di nascondere se stes- 
so, e far sì che gli uditori ad altri non pensino in quel 
momento che a Dio solo. 

Questa antica foggia di sermoni per lungo tempo fu in 
uso nella Chiesa; nò potrebbe riprendersi con ragione chi 
amasse di seguirla ancora presentemente. Anzi i Vescovi aven- 
do oggi giorno delegato il ministero della parola agli ordi- 
ni subalterni , quando avviene talvolta che parlino al popo- 
lo dalla Cattedra , in mezzo alla celebrazione de’ sacri mi- 
steri, ad honorem pclustatis, fanno le di loro Omelie su di 
questa stampa ; e tali sono per l’appunto quelle che in idio- 
ma latino recitò in varie occasioni la S.M. di Clemente XI, 
conosciuto prima del Ponteficato sotto il nome del Cardinal 
Albani ; e che furon poscia tradotte in purgata favella ita- 
liana da Gian Mario Crescimbeni. 

s. XXI. 

Nuova foggia della eloquenza sacra. 

Dopo il risorgimento delle lettere , accoppiando gli ec- 
csiastici agli studj sacri la lettura eziandìo degli- autori 
utili , l’eloquenza del pulpito soffrì una riforma; e la par- 
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tiiione rettorica con le regole e metodi dell' arte, e coi} 
tutto il corneggio e suppellettile della tribuna, s’introdusse 
ancora nel tempio , ove i Bordaloue ed i Massillon , i Se- 
gneri cd i Giacchi arringarono alla foggia di Demostene e 
di Cicerone. Non pertanto, in mezzo a tanta, innovazione , 
si ritenne la pratica di scegliere dalla Scrittura un passo ana- 
logo alla circostanza , e : che nel suo senso letterale contenes- 
se eminentemente l’ argomento della orazione ; e quindi si 
usò dell’ esordio e della proposizione ; si ripartì il corpo 
dell’ arringa in confermazione ed in confutazione ; e final- • 

mente si dette luogo all’ epilogo tanto come ricapito J azi ne 
, clxe come perorazione (£). Vede ognuno da ciò, che su que- 
sto tuono F eloquenza del pulpito vorrebbe lasciare la sua < 

antica semplicità , e sfoggiar forse alla maniera greca o ro- 
mana ; nè sono rari quegli oratori i quali , amando di com- 
parire piuttosto brillanti che divoti , si tengono troppo stret -■ 
ti a que’ modelli dell’ antichità pagana ; e contenti soltanto 
di aver ben detto , si curan poco se il popolo gli abbia ^ 
intesi , se siasi veramente compunto , e se menisi a casa 
emendato da' suoi difetti. Noi amiamo che il nostro allievo 
non si lasci troppo trasportare da questo costume ; e quin- 
di dividendo l’orazione sacra in catechistica e disciplina- 
re , siccome dicemmo poco fa, brameremmo che si regolas- 
se egli presso a poco nel seguente modo. 

I. eloquenza catechisxica. — L' eloquenza catechistica 
abbraccia due rami estesissimi , le verità , cioè , della reli- 
gione , ed i doveri di coloro che la professano. Quindi gli 
articoli del simholo , ed i precetti del decalogo e della 
Chiesa , sono i due campi feracissimi , intorno a’quali debbe 
ella esercitarsi • or quelle verità o che non oltrepassino il 
piano della ragione, o che siano misteriose ed arcane; 
que’ doveri o che guidino semplicemente alla rettitudine, o 
che si prefiggano un fine più sublime, quale è quello della ; 

perfezione, nell’ esser trattati dimandano quel genere di elo- 
quenza , clic noi nella prima parte di quest’ opera denomi- 

(b) Da qui a poco terrena parola distintamente ditft.'e queste eoa 
te , come parti comunemente usate id ojni specie di orazione tosi prò- 
lana che aacra. ? * ■ . 

Bianco Eloej. gcn. . 5 
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nnnuìK) jcsposìtiva. Per eui l'orator sacro irt questo caso deb- 
bi* assumere il carattere d’istitutore; e quindi presupporre 
nel di lui uditorio 1’ ignoranza e 1’ errore , ma non già la 
pervicacia o la perfidia. I fedeli , i quali si raccolgono in 
un tempio ad udire la paròla di Dio , son prevenuti quasi 
sempre in favore di ciò cbe dovrà esporsi dall’ oratore ; e 
non vanno essi ad ascoltarlo che o per esser solleticati da 
qualche divoto affetto, o per essere eccitati ad un più pron- 
to adempimento de’proprj doveri. È dunque una vanità ri- 
dicola quella di entrare in conferenze od in discussioni ,■ 
quasi che avesse a disputarsi con eretici o con controversi- 
sti ; nè conviene del pari volgere una istruzione, la quale 
esser dee tutta pratica e morale , in una lezione di teo- 
logia’, ove campeggino i> ragionamenti astratti , insieme col- 
le dottrine e colle tesi della scuola. Non intendo però di 
dir con questo che la catechesi debba consister soltanto in 
assertive dommatiche , senza pruove di sorta veruna} ed ol- 
tre a ciò. che le verità debban essere espresse in uno stile 
che si risenta della bassezza e del gergone de’ trivj. Anche 
il popolo ha il suo buon senso e la sua dose di giudizio 
per cui non è di bene defraudarlo dì quelle pruove sem- 
plici e chiare , nè di quegli argomenti brevi e precisi , 
cìie aggiungono alla verità che si professa , il peso della 
certezza. Nè dee credersi dall’ altra parte che il popolo ; 
perchè popolo , non sia al caso di assaporar^ la proprietà 
dell’ espressioni , la nobiltà de’ concepimenti, ]’ aggiustatezza 
de’ paragoni , e 1’ applicazione ingegnosa de’ passi della Scrit-i 
torà e de’ Padri ; purché non si abbia il furore di voler 
praticar ciò in un modo che si risenta di una sublimità af- 
fettata, la, quale è in ogni tempo affine alla oscurità, e con- 
traria per conseguenza all’ intento unico e vero dell’ elo- 
quenza istruttiva. r . * . • 

li. eloquenza disciplinare. — L’ eloquenza discipli- 
nare solfeggia su di un tuono un po' più acuto della cale* 
clàstica ; perchè si appartiene a lei affrontare l’ iniquità , è 
' trionfarne. Qniudi è che non disconv'iené all’ oratore" in que- 
s(o, caso’ d infiammarsi di quello zelo che la Scrittura Santa 
duama zelo secatalo la scienza ; ed al pari di Finees , di 
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Elia , di Matatia , del Batista, del Salvale (c), attaccai 
re il vizio senza ritegno od umano riguardo; torgli la ma> 
sellerà importuna clic lo nasconde; perseguitarlo e proscri' 
verlo. Non è più vana ostentazione allora di pigliare ad impre* 
stilo dagli oratori , e, se fia d’uopo , ancor da’ poeti , le im- 
magini vive, F espressioni forti, le comparazioni brillanti. 
È il tempo appunto di. caricar le tinte, di' far pesare il 
pennello , e di tratteggiare arditamente. Il Crisostomo che 
ne’suoi sermoni fa gustare ad ogni tratto la venustà la dol- 
cezza gl’ insinuanti modi di una naturale eloquenza , quan- 
di viene a competenza colla colpa , non ammette più termi- 
ni: è un vulcano clic tutto volge in fiamma ; ò un torrente 
che tutto allaga ; è un turbine che tutto inghiòttc: esce 
fuori di se, e talvolta ancora fu or del soggetto’ (ri) ; e se 
mi si permettesse , ardirci di affermare che diventa in cer- 
to modo declamatore , ma non però importuno , nò vano.' 

Non vorrei perù che il mio lettore confondesse qui la 
robustezza dell’eloquenza disciplinare con quel plebeo, ba- 
lordo e rabbioso schiamazzìo di certi urlanti rantolinoci , 
i quali forniti dalla natura di un petto di bronzo e di un 
laringe stenterofonico -, senza una mica neppur rii cervello, 
.credono di persuadere e di commuovere gridando e dime- 
nandosi. Sarebbe di bene clic intendessero costoro, non es- 
ser la moltitudine così degradata, quanto essi credono, in 
materia d intelligenza; che nostro Signor Iddio ha segnato 
pure sopra di tutti un raggio del Divino suo Volto; che De- 
ride colle sue arringhe, e S. Ciancrisoslomo colle oméli/ì 
persuadevano non solo alle colte e civili classi di Atene 
e di Costantinopoli , ma alla turba Immisi de’ ciabattini e 
de’ bettolieri ; che bisogna ragionare per convincere , e giu- 
diziosamente insinuarsi per connfiuoVere-. Mi è occorso far 
molte osservazioni in proposito di quel che dico. Trovan- 
domi spesse volte presente ài così detti cscrcizj spirituali j 


(e) Vedi il libro de’ Numeri SXV , 7 , 8 ; il TU de* Ré XVlll , 
, 4 o ; il I de’ Maccabei II , a3 , a.j; S, Matteo Ut, 7 , c AIV, t\ ) 
S. Giovanni li , kì. v 

(d) Vedi (a .omelia tic vitanda j'nrtitcrando » - ■’* 
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« propriamente a quella che addimandasi predica grande , 
Jto veduto delle donne cadere in deliquio , senza che inten- 
dessero ciò che profferiva il declamatole 5 perchè glielo im- 
pedivano le grida della plebaglia. Ho veduto ancora de’ vol- 
ti irrigati di lagrime, e di Dormati all ’istesso tempo da sgan- 
gheratissime risa. Ho veduto parimente uscire il popolo dal- 
la conclone , tenendo dietro al vessillo di nostra fede , e fa- 
cendo echeggiar l’aria del canto di divotissime pieci ; ma 
ho veduto nello stesso tempo scomparir questo popolo , su- 
bito che, in passando , ha potuto ripiegarsi o in un caffè , o 
in una bettola, o in un ridotto. Ho finalmente veduti uo- 
mini contaminali da aLituali difetti , assistere continuamen- 
te a queste rappresentazioni, piangere ogni sera a piedi del- 
la sacra tribuna , gemere e battersi il petto ; ma persistere 
poi nelle pratiche medesime , pensare indegnamente come 
prima , e non rimuoversi jpcr nulla. « I movimenti » dice 
Jl più volte nominato Lamy a questo proposito » che si vo- 
» gl fono ispirare, debbon nascere dalla conoscenza della ve- 
li riti , altrimenti non si tocca chq per nn momento. Un udi- 
>1 ture, il quale' si ritira senza sapere ciò che l’ha commos- 
» so , ripiglia la sua inclinazione suLito che non ha più 
» all 1 orecchio il predicatore; e secondo che diceva S. Gre- 
vi gorio IW . (1) , posi lacrymarum iempns ad iniquità- 
n U m redit. n li vero sì che il dono delle lagrime , secon- 
do gli ascetici, è una grazia singolarissima che Iddio con- 
cede alle anime buone ; ma , queste stesse lagrime , qualora 
non sono espresse per via della compunzione , rimangono 
infruttuose , e facilissimameute inaridiscono' (e). Sono stato 
tentato più volte a credere che queste lagrime non fossero 
per l’ordinario che un puro effetto meccanico; dappoiché le 
impressioni die si ricevono in simili circostanze sono trop- 
po forti, per non affettar le fibre in un modo disgrato: per 
cui la sensibilità urtata efficacemente, e, per dir così, mal- 
menata in diversi punti del sistema nervoso , produce uu 


(1) Hom. XVI , in Evàng. j 

(e) Ntc tine causa dicium est, nihil facilini qtiam lacryma t ina — 
rtscae. Quisrit. Idi, V L, caj'. i, a. " » 

' ' • • ‘ ' s.-* ' 
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certo che di senso indistinto di patimento. D’altronde cia- 
scuno per legge di simpatica imitazione , suole prender par- 
tea quelle penose situazioni , nplle quali vede altrui: ora 
poiché infinite volte il flusso delle lagrime ha accompagna- 
to appunto le nostre proprie sensazioni penose , così trovasi 
ad esse strettamente associato ; e quindi a quelli spettacolosi 
schiamazzi , col favore della continuazione de’ nervi , vassi a 
destar per consenso la lagrimazione , aumentandosi in- quel 
caso l’ azione delle glandule lacrimali. Nasce da questo ap- 
punto che le lagrime addiventano un- segno assai equivoco 
di pietà e d’indole benigna. Ho letto che Cromwello , quel- 
1’ uomo inaccessibile alla commiserazione , sapeva versarne a 
torrenti , quando glie ne veniva a grado. Guai a chi aves- 
se avuta la debolezza di crederle sincere 1 


S. XXII. ' f;' 

' > 

Fonti deir eloquenza sacra . 

Non pochi di quei fonti di pruove cosi intrinseche che- . 
estrinseche , che noi assegnammo altrove (i) alla eloquenza 
in genere , possono sotto certi rapporti servire ugualmen- 
te alla eloquenza sacra. Ma ve ne ha però di certi che ad 
essa si appartengono in Special modo }. e che essendo stati 
colà (a) semplicemente accennati , dimandano ora di veni- 
re un poco meglio discussi: sono essi la Scrittura Sacra , 
la Tradizione , i Padri , ed i Concilj. 

I. La Scrittura Sacra, come ispirata da Dio, ecce enini 
dedi yerba mea in ore tuo (3) , e per ciò come fonte in- 
deficiente di ogni verità , somministra pruove irrefragabili , 
quando Vengono intesi i di lei oracoli- precisamente nel sen- 
so letterale. Bisogua confessare però che oltre di questo , . ■ ' 

Gesù Cristo e gli Apostoli hanno riconosciuto nella Bibbia 
un senso spirituale , e nascosto sotto la scorza della lettera. • 

' . 1 r ’ 

> • . c. . ’ 

, ^ \ 

(i) Trattato I , scz. If , cap. Il, III, IV.. 

(») Cit. cap. Ili , J. V1U , u.» 4- 

(>) Jv asai. I , T* 9- ", ' , 
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Difatti il Salvatore applica a se il prodigioso folto di Gio- 
jia , e quello del serpente di bronzo ( 1) j e S. Pietro ap- 
propria al battesimo tutto ciò che nel Genesi si dice dell’Ar- 
ca (a). Per cui quei passi del. Vecchio Testamento , spiega- 
ti in senso spirituale nel Nuovo , e quelli altresì intesi nel 
senso medesimo dalla Chiesa , dalia tradizione , e dall’ una- 
nime consentimento de’ PP., hanno 1 ’ autorità medesima del 
senso letterale , e sommiuistrano prudve ugualmente irrefra- 
gabili. 

Gli scolastici dopo , di aver diviso il senso spirituale in 
allegorico , tropologico ed anagogico, pretendono che ogni 
passo della Bibbia, oltre del senso letterale, aver ne debba 
un secondo allusivo alla Chiesa 0 al domina ( allegorico) ; 
un terzo , alla maniera cristiana $el vivere ( tropologico ) j 
, un quarto finalmente tendente alla speranza della vita futu- 
. ra •( anagogico ) (/")• Senza entrare in cotesto vespa jo , è 
fuor di dubbio elle gli antichi PP. uon impresero giammai 
a spiegare la Scrittura in mille sensi , in modo che nella 
• stessa parola pretendessero di trovarci cose spesso contrarie 
e diffidenti ; ma soltanto, dopo esaminato il senso letterale, 
sotto il velo di questa, proponevano ora il morale , ora l’al- 
legorico,, ora il tropologico, senza andar dietro nello stesso 
tempo e sullo stesso testo alle tante interpe trazioni buone 
c ree , proprie «1 improprie, che furono in seguito immagi- 
nate da Cornelio a Lapide, da Tostata, e da altri inter- 
petri di consimil farina. Non contenti di ciò , taluni inge- 
gni oziosi aggiunsero un quinto senso che chiamarono ac-t 
comodatizio , e che il più delle volte non è che una ca- 
pricciosa iuterpetrazione della Divina Parola. Muovono ve- 
ramente il riso .talune interpe trazioni bizzarre che la frivo- 

(1) Math. XII', 39. Joau. IH, i 4 - i- '' 

(2) Kpist. I , cap. HI , 20. 

* (f) Furono espressi questi sensi in due notissimi versi leonini s . 

Litlera getta doCet , quid credas allegoria ; 

ilnculh quid 'agat , quo tendas anagogia j ' ' 

K Cnssiatio nella 'rollai. XI , cap. IV, fu il primo a darci un esem- 
pio di tutti essi nella voce Jerusalém. Secondo lui adunque,’ Jerusalc m 
nel senso letterale dinota la citi à , -capitale una volt,! della Giudea ; 
nell ' all ego r ico , la Chiesa; nel tropologico , l'atnima buona; nell uaa- 
gogico , la pania de’ beali. ' 1 . 
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lezza , l’ adulazione , la smania d«l singolare seppe Sugge . 
rire a cervelli o deboli , o maliziosi , o fanatici (g\ Per 
altro bisogna confessare che ai- nostri tempi si pensa e si 
acri ve diversamente) almeno dalla maggior parte, anzi con- 
v ien dire che si va all’ estremo , e che non si ama di am- 
mettere che il solo senso letterale. Ma ogni eccesso è vizio- 
so. Avvertimmo poco fa che il senso spirituale fu ricono- 
sciuto nella Scrittura da Gesù Cristo e dagli Apostoli ; e 
dall’ altra parte autori anche profani hanno voluto clic i 
loro lettori assaporassero talvolta qualche poco di questa sen- 
so spirituale : Virgilio deplora la morie di Quiutilio V ani 
sotto la persona di Dafni (i); Orazio rappresenta la repub- 
blica e le discordie civili gotto l’allegoria d' una nave ( 2 ) j 
e gli apologhi di Esopo e le favole di Fedro non sono 
opere da intendersi in senso tropologico? Conchiudiamo 
con S. Agostino , di essere in un manifesto ^errore coloro 
i quali stimano di non doversi altrimenti intendere le co- 
se narrale ne' sacri libri che nel senso in cui si dico- 
no avvenute 5 ma che hanno al contrario molta audacia 
quegli altri , i quali pretendono che ogni cosa involta 
sia in allegorici significali (3). = ' . . 


(g) Taluni adulatori della corte di Costantinopoli volendo lasina 
gare 1 ’ Imperatrice Eudocia per alcune fabbriche da Iti innalzale .1 Ge- 
rusalemme , le applicarono il vers. 20 del Sai. I : Benigne fac Pomi- 
ile in bona volunlate tua Sion , ut aeitijìcentur muri Jcruialetit. (nel 
greco t ,j MvtcKix , iu bona i/nlunlate ) ; quasi ebe Davidde avesse , 
^ cri Ito in greco , o nell’ ebreo vi fosso pur quelli voce , Eudocia. 
f In un Concilio di Francia fu deferito alla legge Salica, dalia qua- 
Je vengono escluse le donne dalla successione al trono , in forza di 
quelle parole del Vangelo , Lilia agri ncque lulorant , ncque nentj 
d. ducendosi clic salendo sul soglio una donna , i gigli ( emblema di 
Francia } avrebbero lavorato, c filato . .. . . Che bizzarria ! 

Fu da un oratore applicato all' Immacolato Concepimento della 
Vergine quel passo del salmo quaeretur peccatimi itimi , et nqnjtivc- 
nietur , quando clic colà il Salmista parla dell’ empio , di cui la luci, 
moria ancor delle sue sceleraggini svanirà , cantere brachium pecca- 
tomi et maligni ; quaeretur peccatimi itimi , et non inveutetur. Ap- 
plicazione indegna, e J ereticale. . .. i( 

' (e) E clog, V..,-.. . . . «. . -■ t , 

« fa') Libi* i, Odr XIV.i -, •* . 

( 3 ) Pe Cìvit . Pei lib. ,-VVU » «f. HI* s « ... .. . 
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II. Tradizioni. Bisogna partire da un principio che in 1 
riguardo alla nostra credenza non ogni cosa fu scritta; ma 
che gli Apostoli molte verità ci tramandarono senza lette- 
re , le quali sono ugualmente degne di fede che le serit- 
te (i) j giacché procedono dalla stessa immacolata sorgente 
della divina ispirazione. Il deposito di queste tradizioni è 
stato in ogni tempo sacrosanto ; e la Chiesa ha vegliato mai 
sempre sulla genuinità delle medesime , pnde non avessero 
ad immischiarvisi invenzioni umane e false istituzioni. Te- 
nendo dietro all’aforismo conosciutissimo di S. Agostino (A), 
non sono ammessi per autentici tradizionalmente se non que- 
gli articoli o di domina odi costume, che da epoca imme- 
morabile , in ogni tempo ed in ogni luogo , sono stati sen- 
za veruna interruz’pne creduti e professati. 

HI. Santi Padri. A costituire il carattere de’ SS. Padri, 
la Chiesa ha richièsto sempre ne’ sacri scrittori il concorso 
di una scienza eminente, ricevuta ed approvata da lei ; di 
una santità esimia e sfolgorante ; di una perseveranza sen- 
za verun sospetto nella cattolica comunione ; e di una nota- 
bile antichità che li ravvicinasse d’ assai ai tempi aposto- 
lici, o sia alla immediata sorgente della verità rivelata. Qua- 
lora dunque una dottrina contestata venga da unanime con- 
sentimento di scrittóri di tal tempera , diviene ella infalli- 
bile c sacrosanta , nè si potrà da veruno affatto rifiutarsi 
senza nota , non dico di temerità , ma di empietà e di ere- 
sìa ; questa è la credenza de' PP. , dice il Concilio di 
Calcedonia; tutti dunque dobbiamo professarla ; ed il Co- 
stantinopolitano III affermò doversi ricevere i dommi de * 
SS. Padri come leggi divine , in guisa che degni si ren- 
dano di' esecrazione coloro che le dottrine de PP. di- 
sprezzano , giusta il decreto del II Concilio di Nicea. Con* 
ciosiacchè io, reputo la lettura de’ Padri deila più seria im- 
portanza per un sacro oratore ; così stimo assai opportuno 


(i) Chrisost. Hbro. IV , in Epùt. ad Thessalonic. 

(li) Quod universa tenet Ecclesia , ncc concila s instilutum , sed 
Sempre reteutum , non /usi auctoritaU apostolica traditum re elisi un 
■GHtJUur ili». IV , conterei Donatista , eap, XXIV. ■ 
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suggerire al mio allievo taluni brevi documenti , perché uit 
cosiffatto studio riesca a lui facile insieme e proficuo. 

i.° È necessario d’osservare in qual modo sia scritta 1 
un’ opera di qualche Padre , se nel tornio magistrale , od 
oratorio ; e se vengano le quistioni trattate come suol dirsi 
ex-professo , odrlibate appena po’ incidente. Pie’ primi casi, 
alle parole, alle frasi, ai pezzi debbe darsi una interpetra- 
zione rigorosa, stretta. e di scuola; ne’ secondi bisogna an- 
dar più benignamente , prendere talune cose per iperboli ,• 
talune altre come scappate per inavvedutezza ; in una paro- . 
la , nello scrittore guardar l’ oratore , e non già il teologo. 

a.° Dee porsi mente in qual tempo sia stata scritta uh’ 
opera ., se prima che insorgessero l’ eresie , e che le mate- 
rie fossero discusse e definite dalla Chiesa. Senza quest’os- 
servazione S. Cipriano e molti altri Vescovi dell’ Africa po- 
trebbero esser tenuti per eretici , a cagione della di loro opi- 
nione sul battesimo. 

3 " Finalmente convien riflettere in qual’ età i PP. > 
scrissero le di loro opere ; dappoiché soglionsi nella giovinez- 
za scriver delle cose , che poi rigetta un’età più matura. 

S. Agostino cogli anni moderò quel fuoco straordinario che, 
al dire di un critico scrittore (i) , faceva sì, che nell' op* 
porsi a gualche errore usasse tanta veemenza di dire , che 
sembrasse di piegale all' opposto-, di favorir , cioè , Sabcl- 
lio , confutando si rio ; Ario , perseguitando Sabellio ; i 
Manichei , opponendosi a Pelagio -, Pelagio contrastan- 
do co' Manichei PC è per altro che per questo , scrisse in 
seguito quel S. Padre i suoi famosi libri delle ritrattazioni. 

IV. Concili. Quando un Concilio è convocato dalla le- 
gittima autorità , quando è Ecumenico , o sia composto del 
più gran numero de’ Vescovi dell’orbe cattolico, e quando 
è ricevuto ed approvato nelle sue decisioni dal Capo supre- 
mo della Cristianità, diventa esso rappresentativo della Chie- 
sa universale , e per conseguenza infallibile ; perchè giusta 
l’Apostolo, infallibile è appunto la Chiesa di Dio vivo, co- 


(i) Corszlio Musso in C*p. V, Epist.' ad Rom. 
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lonna c sostegno- di verità (i). Nè il contradirvi sareb- 
be empietà minore che quella di opporsi non già agli uo- 
mini , ma allo stesso Spirito di Dio : giacché fiu dal primo 
Concilio del mondo che fu quello di Gerusalemme , le de- 
cisioni degli Apostoli furouo dal sacro' testo uguagliate , 
Senza veruna eccezione, a quelle dello Spirito Santo , Vision 
est Spirititi Sancio , et nobis ( 3 ). Anzi io debbo aggiun- 
gere che ì decreti de’ Concilj anche nazionali e provincia - 
li ( quantunque queste adunanze non siano in se stesse in- 
, fallibili ) acquistar possono il momento di verità di fede , 
qualora vengono riconosciuti dalla Chiesa universale, madre 
e maestra di tutti in cià che riguarda il domina ed il co- 
stume; dappoiché in questo caso que’Sinodi addiveutano ecu- 
menici per lo sopravvegnentc consenso di tutta la Chiesa 

Ma basti fin qui , onde non divenir teologi fuori di tempo. 

* • . •' 

$. XXIII. 

‘ . * * / ; ‘ . . ,. r • " ' * * 

Avvisi al giovane oratór sacro. 

* + * • •• ‘ • /• t m • 

I. Più che in verun altro oratore , nell’ orator sacro 
debbe spiccare in siugolar modo la santità c la esempla- 
rità della vita. 11 predicatore è un uomo inviato da Dio ad 
insinuai la virtù ed a combattere il vizio : per cui non so- 
lo le sue parole, ma la sua vita e le sue azioni, dchbon ten- 
dere in ogni tempo a quel fine : abbiale cura , dicea S. Pao- 
lo ( 3 ) , di addimostrarvi innanzi a Dio probi ed irre- 
prensibili opcraj , trottatori degni c retti della paiola di 
■verità , in guisa che bisogna prima praticare che istruire ; 
e convertire i peccatori più coll’ austerità di una vita peni- 
tente che colla forza della facondia. Dee il predicatore con- 
siderarsi come una specie di mediatore tra Dio ed il popo- 
lo , nè pretendere di altrimenti conciliar gli uomini col Si- 
gnore che alla maniera sola usata da G. C. , che fu quella 
di prima operare e poi di predicare , coepit Jesus face re. 

' ( 1 ) I. ad Tim. Ili , l5. 

(3) Actor. XV, 38. 

(3) li ad Tini. U , 16 . 
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Ct docere. Qual frutto potrebbe sperarsi da una pre- 
dica che fosse in contradizione col fatto ? Niente è più 
sublime ed adattato alla circostanza di quella visione avuta 
dal Profeta Ezechiele (i), allorché il Signore volle spedirlo 
a predicare agli Ebrei della cattività. Vide egli un libro 
scritto da tutte le parti , ed ascoltò una voce che gl’ impo- 
se di mangiarlo, e poscia recarsi a parlare ai figliuoli d’I- 
straello , comode volutnen istud et vadens foijuere ad Jì- 
lios Israel. Pare che si volesse con questo simbolo indica- 
re a’ ministri della divina parola di non poter essi promul- 
gare la divina legge , se non ne abbiano in se stessi vivo 
l’esercizio, e non se ne siano, per dir così, cibati, e con- 
vertitone il codice in propria sostanza. 

IL Fa di mestieri che il predicatore possegga una cer- 
ta eloquenza versatile ; dappoiché siccome è scritto in un 
libro che >a per le mani di ognuno (a) « nella predi- 
» cazione è necessario tenersi conto della età, ingegno, co- 
» sturai e condizione di chi ascolta , iu guisa che chiunque 
» esercita quest’ officio , dee tutto farsi a tutti per -tutti gna- 
» dagnare a G. C., e rendere se medesimo ministro e di- 
» spensatore fedele della divina parola. Nè può egli presu- 
« mere che i fedeli alla di lui cura commessi , siau tutti 
» di un’ eguale e medesima indole , onde abbia a lusingarsi 
» di poterli ammaestrare ed istituir nella pietà con una 
» formula istessa di parole. Ma poiché taluni hanno a con- 
» siderarsi come bambini di fresco nati j altri avanzati un 
»> poco nella cristiana adolescenza \ ed altri finalmente di 
» matura e provetta età ; quindi vuol la prudenza che ad 
» essi si compartisca, a chi il latte ed a chi un più soli- 
li do cibo : vale a dire, a ciascuno tali proporzionati docu- 
» menti di dottrina , che servauo a nutricare lo spirito, fin- 
ii ché tutti nell’ unità della fede e della cognizione del Fi- 
li gliuol di Dio , arriviamo ad essere uomini perfetti, sc- 
» condo la misura della età della pienezza di Cristo. E 

, ' ■ \ - A. .. v • . • 


(i) Ezeciiibl. Iti, i , i r 3L . «, 

(a) Catechis. liom, in praefat. J. XI. 
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» di fitti l’Apostolo esibì di una tal condotta l’esempio in se 
» stesso , quando confessò di essersi mai sempre egli repu- 
» tato debitore ai Greci ed ai Barbari, ai dotti ed agli igno- 
» ranti : volendo con ciò indicare che coloro i quali sono 
» chiamati a questo sacro ministero, nell’ esporre le verità 
» della Cede ed i precetti della vita, adattar si debbono al- 
» la capacità ed intelligenza degli uditori in modo che , se 
» satolleranno di spirituali vivande gli animi di coloro che 
» hanno esercitate le di loro facoltà , non debbono lasciar 
n perire di fame i fanciulli i quali forse chiederanno del 
» pane , e non vi sarà frattanto chi loro lo spezzi. Nò lo 
» zelo dell’ istruttore debbe in verun conto raffreddarsi , 
» perchè gli convenga tal fiata intrattenersi coll’ uditore in 
» materie di assai leggero argomento, e che generino fisti- 
v dio e molestia al di lui spirito, avvezzo alla meditazione 
» di più sublimi dottrine : poiché se la stessa Sapienza del* 
» l’Eterno Padre si abbassò a prendere la nostra carne per 
» firci da Maestro, chi non sarà spinto dalla carità di Cri* 

» sto a divenir fanciullo in mezzo de’ suoi fratelli : e chi a 

* 

» guisa di una balia amorosa non desidererà ardentemente 
r> la salvezza del suo prossimo , e non ambirà al pari del 
» testò citato Apostolo delle genti , di dare a fedeli no n 
» solo F Evangelio di Dio , ma bensì 1’ anima propria ? » 
III. Noi non predichiamo noi stessi , scrivea S. Pao- 
lo a’ Corintj (i) , ma G. C. Signor nostro : ecco il tèr- 
zo e più importante avviso per un sacro oratore. È chia- 
ro che salire sul pergamo per procurare la propria utilità, 
e non quella della moltitudine, ò un opporsi diametralmente 
al fine della predicazione. Ora il proprio vantaggio cercan 
, coloro senza dubbio , i quali da’ loro sermoni si attendono 
non già la conversione de’ peccatori , ma l’ elogio della pro- 
. pria eloquenza, o per meglio dire, predicano se medesimi e 
non già G. C. Mi si permetta di dire che io sono incli- 
natissimo a criticare quel predicatore, il quale comincia il suo 
sermone in modo da far credere che egli non ha altro fine 
che quello di piacere. « Nella Chiesa, scrivea S. Geronimo 


CO H. Cor. IV, 5, 



• ( 77 ) v ' 

h Paolino « quando tu predichi fìa meglio che s' innal- 

» zino improvvise non le acclamazioni del popolo, ma i ge- 
rì miti; le tue lodi siano appunto le lagrime degli uditori : 
x dappoiché è proprio degli uomini stolti ripiegare le paro- 
di le , e colla prontezza del dire volersi fare ammirare dal 
>* volgo ignorante ».* Che cosa pertanto importa questa pre- 
dicazione di Gesù Cristo ? Clie abbia ad annunziarsi in 
ogni tempo la verità senza riguardo , alla maniera fianca 
e precisa , ancorché dovesse altrui riuscir dispiacevole ; che 
abbia a sgridarsi senza interruzione la colpa , cd elevar la 
voce a guisa di tromba sonora contra i vizj dominanti del 
secolo: clama nc ccsscs , quasi tuba esalta voccm tuam (i); 
che abbia ad intimarsi una guerra aperta al peccatore, tri- 
bolarlo da tutti i lati, perseguitarlo , torturarlo lino a che 
non siasi umiliato innanzi a Dio , contrito de’ suoi falli e 
reso degno della divina indulgenza ; in una parola , ad ar- 
marsi di un zelo ardentissimo per l’ altrui spirituale salvez- 
za , ad insistere sulla verità e sulla virtù , a toccare il cuo- 
re degli uditori e ad eccitare in essi de’ segreti movimenti, 
che li portino ad amare Iddio , e temere la di lui severa 
giustizia. 

IV. La fin qui esposta considerazione mena da se ad 
un 1 altra avvertenza , che !«■ rapporto precisamente al gene- 
re di eloquenza , di cui trattiamo , vale a dire » se conven- 
ga a sacro oratore usare di uno stile prezioso , ornato , fe- 
stivo , e reso brillante dai modi artifiziosi dell’ arte. Non 
vi ha 'dubbio , che degno fassi dello scherno universale quel 
sacro arring<itore , il quale nel momento , che ha tra le ma- 
ni un argomento spettante al negozio importantissimo della 
salute eterna , o pure a tal' altro non men sollecito impegno, 
si perde ad ueellare , per dir così , termini di lusinghiera 
soavità o di affettata lindezza ; applicasi a sottoporre alla 
misura le sillabe , le parole , i membri , i periodi ; e non 
pensa , che a far rilevare una frase per via d antitesi , o 
di tal’ altra speciosa figura. Un cosiffatto oratore /sperarebbe 
givano con tal sistemaci persuadere o di commuovere , pet- 
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ehè quella sua ricercatezza svelerebbe tosto il segreto del- 
l’arte ; e contentandosi di parlare più all’ orecchio , che al 
Cuore, menerebbe i suoi uditori troppo fuori di strada. Con 
tu tto ciò , non vorrei , che avesse pe ’l contrario a dedursi, 
che di ogni ornamento privar si debba la sacra eloquenza 
Coloro , che assistono alle sacre concioni, son pur essi degl 
uomini : hanno le di loro passioni , il di loro amor pròprio 
son soggetti alla noja , al dispetto , al mal-umore Or chi 
potrebbe lusingarsi di conquistarli con tratti sempre sempli- 
ci ed incolti , traendoli violentemente per un sentiero per- 
petuamente ispido , ed incommodo ? Un discorso negletto , 
e pieno di ruvidezza ; un discorso , il quale sotìo pretesto 
di gravità , si niega ogni coltura ; un discorso die per 
troppa decenza sdegna adagiarsi alle belle maniere , e che 
solfeggia sempremai su di uno stesso tono ; un discorso di 
tal natura mette in poca stima l’oratore , e genera una spe- 
cie di sazietà , per non dir di fastidio , della parola stessa 
di Dio. P(ell’ atto dunque, che intendesi <li parlare allo spi» 
rito , si conceda pure dal predicatore qualche grazia all’oreo 
chio : dappoiché giova ripetere quel bel detto , che pene- 
trare allius in animum non possuut , quae statini ih aw- 
rc , quasi in vcslibuto ojj'cndunt. Fa di mestieri però , che 
quest’ ornamento sia tale , qual si conviene a sacra eloquen- 
za : sia virile , sia dignitoso , sia santo. Anche quel bel- 
letto die il discorso riceve, paja di provenir piuttosto dal- 
1’ argomento istesso , che dall’oratore. La sublimità sola e 
la magnificenza delle cose partorisca la nobiltà delle Senten- 
ze , la prestanza delle figure , e la venustà dei modi. Non 
si abbia il solletico di voler pompeggiare, ei a forza di stu- 
diose maniere presumere di attribuire tutto il merito della 
conversione all’ ingegno dell’ uomo, cd al profano sopere , 
contro 1' avviso espresso del primo predicator della Cristia- 
nità S. Paolo , il quale sdegnava di mettere a profitto la. 
scienza della parola per timore , che non venisse evacua- 
ta la Croce di Cristo (i). Si rammenti l’orator sacro, che 
egli in nome di costui solo esercita la sua ambasceria 

(1) I. Cor. I , , 7 . T ’ 

(2) II.. Cor. Yi 20. 
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che in virtù del proprio ministero è spedito ad evangeliz- 
zare i poveri (i) ; che de soli poveri è, il regno de' Cic- 
li ( 2 )/ e che perciò in mezzo ad uditori di tal condizione 
mal si conviene 1’ alterezza , la dovizia , ed il fulgore del- - 
la profana eloquenza. 

C A P O V. 

. 1 ■ 

DELLE PARTI , DELLE QUALI È COMPOSTA , 

dm’ orazione. 

* • * • • « *' . V 

Se ben si riflette, le parti dell’ orazione emergono dalla 
natura e fine istesso del discorso : dappoiché per persuade- 
re , è necessario disporre in prima favorevolmente altrui in 
riguardo a quelle cose nelle quali si ama intrattenerlo. In 
secondo bisogna accennargli fin dal principio l’oggetto della 
discussione o dell’ arringa , perchè venga egli a conoscen- 
za di ciò che si tratta. Bisogna in seguela entrare oppor- 
tunamente in materia , ed addurre le pruove del proposto- 
argomento. Rovesciare in oltre, se occorre, le difficoltà e le ' 
opposizioni de’ con traditori. E finalmente ad evitare che gli 
uditori non lascinsi scappar dalla memoria le cose già det- 
te , fa di mestieri riunirle come in miniatura e commuover- 
lo. Quindi ognun vede da ciò esser cinque le parti del- 
1 orazione, riconosciute nella vecchia e nuova -scuola sotto ai 
nomi d esordio, proposizione , confermazione , confutavo-, 
he ed epilogo. Diremo di tutti in separati paragli. 

XXI?. '• 


■fi sor dio (a). 

I. FISE dell’ esordio. — Tutto quello che >sarò per 
dn-e in questo §, riguarda piuttosto l’ eloquenza scritta ed* 

( 1 ) Mattit. XIII , 5. , * 

(a) SIatth. v. 3. 

, C r Ì “ r °" C defini •'.«ordio nel lifc. I , ,5 de Uyent. colle se . 

E f ole . oratto animum auditori idonee praeparans ad reti - 
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elaborata : un arriogatore improvviso , a mio erodere, dovr? 
trarre il suo esordio dalla occasione e dalla circostanza che 
la prima si allaccia al suo spirito ; ed in mancanza di 
questa, si farà lecito di entrare in materia anche senza ve- 
xun preparamento. 

£ scritto in tatti i trattati ' di eloquenza che l’ orato- 
re nell'esordio ha per oggetto principalissimo il rendersi gli 
.uditori benevoli , attenti c ducili. Or quando noi parlam- 
mo nella I parte (i) di quest’opera delle doti dell’animo 
necessarie all uomo eloquente , e propriamente della pru- 
denza} non si mancò di dar degli avvisi generali , i qua- 
li sono presso a poco adattabili alla materia di cui presen- 
temente tratti tuo ; e vorremmo che il nostro giovane allie- 
vo rileggesse attentamene le cose proposte in quel lpogo. Ol- 
tre di quelle pertanto aggiungiamo, guadagnarsi la benevo- 
lenza, esibendo agli uditori segui non equivoci, clic quanto 
sarà mai per dirsi , emerge da uno zelo sincero ed ardente 
per la verità , e da un amore disinteressato del privato e 
del pubblico bene: diciamo, cattivarsi X attenzione , al- 
legando nell esordio la parte più nobile e più luminosa del- 
l’assunto; onde solleticare la curiosità , ed eccitare nell’ ani- 
mo altrui il desiderio d’ intendere la continuazione del di- 
scorso : la docilità finalmente affermiamo ottenersi , lusin- 
gando in qualche modo le passioni di chi ascolta , e rimo- 
•vendo le prevenzioni o le impressioni sinistre che generar po- 
trebbe o l’oratore istesso , o l’indole dell’ argomento; o 1’ au- 
torità de’ contraddittori , o la forza delle di loro ragioni» 

Per quanto principale ed interessante sia l’oggetto del- 
l’ esordio al di sopra proposto , non è però tale che il con- 
seguirlo abbia a credersi necessaria cosa in ogni tempo; o 
che reputar si debba tale da escluderne qualunque altro fi- 
ne. Dappoiché accade non rare volte che 1* udienza riboc- 
chi già di benevolenza , di docilità e di attenzione , per- 

quam dictionem. Fu detto Esordio per una metafora presa dall' ari* 
de’ tessitori. I Greci forse meglio il cliiamarono proemio Tlfjcifaor vo- 
ce composta da tso ante ed or/uo» «a/n, quàsi che dir volessero un 
discorso recitalo tinte ingressum rei , de qua agitur : vedi Quintilia- 
no lih. IV, cap. 1,5- »- 

(t) Stz. I , cap. IH , J. IX , n.° Ì , art. UL 

I , 

r j ' . • , • 
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cl>è forse, la materia si raccomanda da se , o perchè l’aspet- 

tativa pubblica ò pronunziata , e l’ arringatole gode di una 
opinione solida ed appoggiata al di lui merito reale In tal 
caso , mettersi in frega per eccitare nell’assemblea que’cota- 
li movimenti , è la stessa cosa ebe cianciare stoltamente 
e senza un fine , travagliarsi incessantemente e senza prò, e 
Tendersi in fine applicabile quell'adagio greco erotp* rMttfior 
qptap ipvrm juxta fluvium puteum Jodit ( b ). Dall* altra 
parte, qual canone vi La che circoscriva le parti deircsordio 
a quella benedetta benevolenza, soltanto', a quella docilità , 
ed a quell’ attenzione 1 Non vi bauoo forse della occorren- 
te , nelle quali l'ingresso alt’ arringa debbe essere spianato 
da uuo spettacolo di commozione, dalla narrativa di un even- 
to , o da tale altra cosa ebe niente conduca ad interpella- 
te direttamente la buoua grazia degli uditori? Passiamo avanti. 

a. niVEAsrt speets ut esoudi. — Si riconoscono nella 
«cuoia due specie di ordiuarj esordj, gli generali ed i parti- 
colari , oltre di due altre specie ebe dir si possono straor- 
dinarie. 1 generali , coinè paesi da circostanze comuni , so- 
no adattabili a quasi ogui surla di argomento ; e noi sap- 
piamo ebe i Sofisti, cosi in Atene ebe iu Poma , nc avean 
di tai proeinj provvista di ogni specie , tratti dalla perso- 
na dell’oratore o degli uditori , da quella del giudice , del 
reo e dell’ accusatore , ovvero cavati dalla circostanza del 
tempo , del luogo ec. , e quindi quando occorreva , o ag- 
giungendo, o ritagliando, o scambiando , venivano ad acco- 
modarli bel bello al soggetto, ed a servirsene all’uopo. Ma 
ogni uomo di buon senso dee disapprovare infallibilmente un 
cosiffatto costume, il quale trasforma il gabinetto di un ora- 
tore in una vile giudecca , ove barattansi a piiacere i proe- 
mj come le giubbe , e dove si usa del diritto di sostitu- 
zione nel modo e nel tempo ebe meglio aggradisce. E su 
di questa persuasione che io non ho creduto giammai ?p- 

• i - - -- 

(b) Non semper autem prooemii uius est : nam et supervacanmm 
alienando est , ut si sit praeparalus salis elìam sine hoc judex, aut 
si res praeparatione non egent : con quulcbc leggera avvertenza sono 
applicabili al caso nostro queste parole di Quintiliano del cit.Lk.ty, 
ieap- I , s- IX. 
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partenere a Demostene taluni esordj , starei per dire , de- 
sultori , i quali trovarsi stampati insieme colle sue opere j 
e clie non pochi hanno stimato formare una specie di selva , 
d'onde quell' oratore ne desumesse qualcheduno, per servir- 
sene. al bisogno. Questo apparecchio antecipato, dice l’ab. 
Auger , sembra essere poco degno del 'genio di Demostene f 
j>er cui è meglio sospettare col Cesarotti , avere qualche 
grammatico fatta quella raccolta per uso suo o de’ retori 
e declamatori del 6U0 tempo , traendo i proemj dalle ar- 
ringhe politiche del greco oratore , cosi esistenti che per- 
dute: siccome di fatti molti di tali esordj si veggono po- 
sti già alla testa di coleste arringhe t e formare con esse 
un corpo solo di orazione. . . v 

Esclusi adunque , o per lo meno non ammessi che dif- 
ficilmente, questi esordj appigionati , l'oratore avveduto pre. 
ferirà ad essi quelli detti particolari. Questi non emergono 
che da due fonti, vale a dire, o dalla occasione immedia, 
la dell'arringa e da una circostanza singola e di essa 
ovvero da un punto sostanziale della materia stessa che si 
tratta , ex visccribus causae. Chiamato nel i8r3 a dar le- 
zione d’ eloquenza in un Collegio , aprii il mio corso con 
un' arringa parcneiica su i doveri cosi miei che degli alun- 
ni , e presi l'esordio dalla occasione immediata , voglio 
dire , dall’incarico appunto che mi si era dato, d’insegnare 
l’arte rettorica. Invitato nell'anno prima a leggere l'elogio 
funebre del Barone dell'Hopital, N itola G alluce io , Gene- 
rale al servizio di Francia, e morto in Teano sua patria, 
stornai il proemio che avevo elaborato prima nel mio studio, 
e quasi improvvisando ne scrissi un secondo, suggeritomi dal- 
la circostanza singolare della cosa. Era innalzata nel mez- 
zo del tempio una macchina architettonica, negli angoli del- 
la quale si elevavano quattro assai belle piramidi. Questa 
circostanza mi ricordò 1’ Egitto , cd i famosi giudizj che 
dopo morte aprivansi sulla condotta de’ Grandi e de’Be, 
per decidere se meritavano i di loro cadaveri' di passare in 
una delle isole del Nilo , e quivi conservarsi a memoria 
della posterità. Feci marcare a mici uditori appuntq una co- 
siilatla circostanza ; glieiyt feci una brevissima descrizione , 
3 . ‘ ' *■ , o. x 
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€ quindi conchiusi : « Apriamo un giudizio sulle gesta del 
» nostro defonto 5 scorriamo i vari periodi della sua vita; 
>1 osserviamo le sue azioni con imparzialità , e poscia con- 
v chiudiamo, se questo sontuoso monumento gli è stato in- 
» nalzato a ragione , e se ha un giusto titolo al tributo del» 
» le nostre lodi e delle nostre lagrime. » I proenrj par- 
ticolari che amansi di trarre dalla sostanza della cosa ex vi- 
tceribut causae , sono di più difficile esecuzione ; perché:' 
bisogna aver ben meditato il soggetto e saputo delibarlo in 
guisa da non esaurirla materia, per non trovarsi poscia nella 
infelice necessità di soggiacere a stucchevoli ripetizioni. I 
retori insegnano che può nel caso di tai proemj tenersi die- 
tro a due metodi ; uno col quale direttamente si desume dal- 
f argomento un pensiero , e per lo più accessorio e subal- 
terno , il quale poscia si amplifica , s’imbelletta , e si con- 
verte in esordio : l’altro mercè di cui sì tratta nell' esordio 
ih termini generali ed asti-atti quello stesso elle Verrà quindi 
discusso in concreto ed a minuto nel corpo dell’ arringa 1 
o sia per servirmi del linguaggio di classe , si riduce nel 
proèmio a tesi I’ argomento che quindi sarà maneggiato in 
linea d’ ipolcsi. Trarrò gli esempj di entrambi questi meto- 
di da due de’ più famosi oràtori dell’ antichità. 

Cicerone, nella divinazione contro V erre , usò del pri- 
mo modo : dappoiché avendo assunto a dimostrare doversi 
a lui il diritto di accusar Verre delle rapine ed oppressio- 
ni esercitate in Sicilia , per due ragioni potentissime, i.° 
perchè così desideravano i Siciliani assassinati da quel que- 
store } e a. # perchè ciò noti si voleva al contrario dal que- 
store assassino; nel principio dell’ arringa maneggia antici- 
patamente e per via sommaria la prima di quelle ragioni , 
e su di essa imprende a fabbricare l’esordio. 

Eschine hell’ arringa contra Tesifonte adopera l’ altro 
metodo. L’ argomento 'di quella orazione famosissima era 
d’indurre gli Ateniesi a cassare, per mancanza di alcune 
formalità , il decreto eoi quale erasi accordata una corona 
d’oro a Demostene per i suoi servigj e per le sue liberali- 
tà verso della repubblica, e di condannare per ciò l’ autore 
di quello stesso decreto, ch’era stato per l’appunto Tesifon- 
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tc. L’ orator greco imprende nell’esordio a fare una decla- 
mazione artificiosa ed opportuna contra l’ abuso cbe erasi 
batto universale, di tutto proporsi e tutto discutersi nelle 
assemblee , senza le forinole e le clausole prescritte dalle 
leggi : fa vedere che una simile corruttela metteva lo Stato 
in ruma , la libertà in pericolo j che era necessario rivol- 
gersi senza ritardo a de’ rimedj efficaci ; e che ( ecco la 
proposizione dell’ arringa ) bisognava cominciare dal discu- 
tere il decreto di Tesifonte ec. 

la prima specie di esordj straordinarj è quella cbe 
addimandasi per insinuationcm , e che 1’ autore delta ret- 
torica ad Erennio dice di aver luogo quando l’udienza è 
dall’ oratole aliena o per la turpitudine dell’argomento , o 
perchè da altrui sinistramente preoccupata , o perchè de- 
fatigata da antecedente lunghissima arringa. Io tal caso 
fa di mestieri disporre lo spirito di chi ascolta a pren- 
dere dolcemente il cammino in cui vuoisi avviarlo , e non 
entrare cesi acerbamente in materia. « Bisogna in cotesto 
« frangente, dice Quintiliano (i), ajutare la tristezza della 
ri causa colla dignità della persona , o quella della perdona 
» colla bontà della causa ; e se mai nulla abbiamo che pos- 
« sa giovarci , cominciare almeno da ciò che nuoce al uq- 
r> stro oontradittore. E desiderabile soprattutto di meritare 
n r altrui favore ; ma quando noli si può „ bisogna conten- 
» tarsi di schivarne l’odio per quanto è possibile. E se av- 
3i viene di non potersi negare assolutamente certe cotali co- 
ri se , fa d'uopo industriarsi a farle comparir minori di quel 
« che sono , o travisarne la intenzione, o dichiararle emen- 
>) dalli li , se non punite bastevolmente dal pentimento..... 
n Che se poi gli animi degli uditoli siano stati già pveoc- 
n cupati , ovvero defatigati , sarà necessario in sul princi- 
ii. pio con; forti pruove smentire le avverse impressioni , e 
» cattivarsi una novella attenzione colla promessa della bre- 
« viti. In finé , un motteggio ed un’arguzia possono oppor- 
li tuttamente ravvivare 1’ avvilito spirito dell’assemblèa , ed 
n una piacevolezza qualunque siasi , recata a tempo , è c$.- 
» pace di togliere ogni fastidio. » 

• * (i) Cit. fili. IV , cip. 1 , j. VIA 
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La congiura di Catiiina era stata scoverta; il Senato era» 
li straordinariamente riunito per deliberare; una moltitudine 
immensa occupava tutta la curia; Cicerone era sulla tribuna 
per arringare; tutto era silenzio, tutto .... quando quel 
congiuralo ba la sfrontatezza di mostrarsi. Un fremito ge- 
nerale si solleva alla di lui comparsa ; i padri , il popolo 
manifestano la di loro indignazione; l'oratore non può trat- 
tenersi ulteriormeute , e prorompe in quell' energica invetti- 
va. Quousquc tandem ai uterò , Catiiina , palientia nostra? 
QuamJiu e ti ani furor iste tuus elude t nos? Quem ad fi- 
nem sete ejfiraenata jactabit audacia ? ec. Un proemio di 
tal natura , a termini di scuola , dicesi ex abrupto ye rie- 
sce di un mirabile effetto , quando gli uditori per un gra- 
ve e straordinario avvenimento son presi o da un vivo do- 
lore , o da una insolita allegrezza, o da una violenta indi- 
gnazione. . • 

3. doti e vizj dell' esordio — i. Quando ho scritto 
qualche cosa, non ho lasciato giammai di dare a miei esor- 
dj una certa aria brillante perchè ho creduto sempre elio, 
gli uomini vogliono essere stimolati- per divenire attenti , & 
die vi ha bisogno di un lampo di luce scintillante per di- 
tiggerli agevolmente dove si vuole. Non dee però confonder- 
si questa acutezza dignitosa che nasce dalla scelta é- soli- 
dità de’ pensieri , dal talento , dal genio e dal buon senso- 
deli’ oratore , con quelle maniere sforzate , troppo preziose, 
ridondanti di fatua bellezza che, a guisa di scoppietti, im- 
portunano senza colpire, e screditano fin dal principio l’ar- ' 

ringatore e l’arringa. 

a 0 In verun’altra parte non dee Foratore usare «li tan- 
ta delicatezza e riguardi , quanto nel proemio. Assumere 
un’ aria di crudezza o di magisterio alle, prime linee di - 
Un discorso , è un urtare direttamente coli amo!- proprio de- 
gli uditori. Non niego che un arringatore deb he esser fran- 
co e disinvolto , ma non già brusco , e licenzioso. L’esor- 
dio. dunque , giusta questi principi , esser dovrà dilicato ^ 
semplice e modesto. 

3.® Posto nel bivio di essere o corto 6 lungo nel proe- 
mio , io vorrei peccare piuttosto di brevità; perchè so por v 
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esperienza , sgradire un esordio che per la sua lungheria fa 
presumere a proporzione una diuturna , per non dire , «tei- 
na fastidiosissima arringa. 

4 .° È una conseguenza di quel che si è detto al di so- 
pra , non dover essere il proemio nè volgare , nè comune , 
nè commutabile (a). Esordj di tal uatura sono stati mol- 
to giudiziosamente paragonati alle selle , le quali sono adat- 
tabili a tutte le bestie j e diverrebbe , oltre a ciò, ridicolo 
quell’ oratore , il quale riempisse un proemio di pensieri , 
e di sentenze , delle quali usar potesse a propria utilità il 
suo avversario , o convertirle astuta mente in di lui disvan- 
tàggio. . : • , 

5. XXV. 


Proposizione e Narrazione. 


Qualunque sia 1 ’ argomento d’ un’ arringa , o delibera- 
tivo , o giudiziario , o esornativo , 0 sacro , o profano , 
filò essere a prima fronte considerato sotto aspetti moltipli- 
ca e diversi , per cui l’arte dimanda di doversi subito par-» 
ticolarizzare e circoscrivere da termini precisi , i quali fis- 
sino esattamente la quistione 0 la materia trattabile. Ciò 
non si ottiene altrimenti che per mezzo della proposizione 
che il grammatico Apollodoro sensatamente disse essere un 
discorso ebe istruisce gli uditori di ciò che si tratta , ora- 
ti o Jocens audilorcm , quid in controversia sit : • se il 
soggetto è un articolo di fatto, avverrà spesso doversi la co- 
sa esporre con più lunghe e minute particolarità ; il che 
converte la proposizione in ciò che i trattatori istessi espri- 
mono col nome di narrazione. Nell’ uno e nell’altro di 
questi casi vi ha delle avvertenze a fare , e delle regole a 
seguirsi, che noi anderem divisando alla più breve maniera. 

I. proposizione. Cominciando dalla proposizione t 
i retori insegnano esser questa o semplice 0 distribuita , in 

quanto che 0 contenga un solo pensiero isolato e senza ap- 

" ■ - « " ' 

. :( a ) Q u °d * n plures causa s accomodavi potrst , bulgare dicitura* 
quo et adversatius uti putest , couunune appcllatur . Quod adversariu * 
in tudm utilitatem dtflecure poUtt, commutabile. QcisTU. 4 ib.tV ,cap.I , 
f. Vili. ' \ ! ■ . _ 
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pendici ; ovvero presenti un argomento complesso che , per 
maggior chiarezza e con 1 . modo di cUi ascolta (c) , c di utrue 
ripartire ne suoi elementi, e stabilir cosi quelli che diconsi 
comunemente punii del discorso. Cosi Cicerone , il quale 
ridusse l’arringa per Milane ad un solo articolo,^ eoStabili 
quella proposizione semplice uler insidias ftccrit nella 
manili aua poi riparti il suo soggetto in tre artìcoli , e dis- 
se: primum mihi videtur de genere belli =3 dande de ma- 
finitudine zi tuia de imperatore deligendo esse diecndum. 
Talvolta la ripartizione non cade sull’ oggetto della propo- 
sizione direttamente, ma bensì sulle ragioni di essa , qua- 
li giova distribuire in certi capi , onde servir cosi alla- per- 
spicuità ed all’ ordine. Demostene avendo accusato Eseluue 
de male oblia legatione, divise in quattro articoli: la prno* 
va dell’accusa, dicendo d’aver Eschine in quell’ ambasce- 
ria mentito sfacciatamente =5 di non aver adempiuto con 
lealtà alle commissioni dategli dal governo “ di a\cr por- 
tato a lungo le cose più del dovere =3 e di essersi fatto in 
fine corrompere da’ donativi di Filippo* 

Io clic amo in ogni cosa la chiarezza, ho avuto pre^ 
jnura di consigliar sempre ai mici allievi di dare una ra- 
gionevole distribuzione alla materia de’loro discorsi ; ma non 
ho lasciato dall’ altra parte di avvertirli di non trascorrer 
tanto che la divisione abbia a rendersi , giusta 1 espressio- 
ni 1 di Quintiliano ( 1 ) , nimis concisa, et vclut arttculosa, 
in modo che le parti, anzi che dirsi membra, dovesser chia- 
marsi minuzzoli, nec jann membra r sed frusta. Dappoi- 
ché in questo caso si va incontro aU’fceurità per quell Stes- 
sa via , per la quale si cerca di evitarla-, sono appunto co- 
siffatte frazioni quelle che, moltiplicate eccessivamente, pro- 
ducono la confusione e«T il fastidio , cum ft cerimi mille 
particulas , in camdem incidunt olscuritatcm , contro quam 
parlilio inventa est. Si aggiunge a questo che qualche vol- 

(c) Ncque cairn solum id efficit ( partitici ) «e clarinra finn! qua* 
dicuntur-, sed rcficit quoque audientem certo siugularum yaruum fi- 
ne , non aliter quam facienlibur iter , multum dclcahunt fatigaUoni 9 
potata ìnsevìptù lapidila* spatia . Quibtil. ^lib. 1\ > ca P*. ^ • $*, * 

CO IV . c»P- v , §. «• 
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; ta i meglio 1 acctnmar soltanto una proposizione nel 
»ns*#tn« , « non curarsi del minuto; perchè accade che ve- 
nendosi poi tratto tratto a svolger la materia nel corso del- 
1 arringa , le cose giungono come improvvise , e per questo 
appunto più gradite , inlcr dicendum ex re ipsa nata t>i- 
deantur. Anzi ( qualora dovesse riuscir men piacevole lo 
sviluppo dell’ argomento ) , i miglior condotta il differir- 
lo , onde non abbiano gli uditori in tal caso 1* agio ed il 
tempo di mettersi in guardia o di spaventarsi , siccome que- 
gli che vide in mano al chirurgo il Ustori, prima di sot- 
toporsi all’ operazione , non aliter reforniìdat , epiam qui 
ferrum medici , anteijuam eurc/ur m.tpexit. 

II. HARKiriojtE.— • Tanto aeU’eloquenia politica che in 
quella del foro, per l’ordinano la discussione emerge da fatti; 
per cui la proposizione addiventa in tal easo un racconto , col 
quale tenendosi dietro alla esposizione degli avvenimenti, si 
giunge finalmente al punto di fissare lo stato della quistione. 
Se mi piacesse di seguire il metodo della scuola , io dovrei 
intrattenere il mio lettore su di assai inutili discussioni, in 
qual sito , cioè , allogar conviene la narrazione f se dee fi- 
gurar essa sempre mai nelle arringhe , specialmente di ge- 
nere deliberativo o giudiziario ? se dee ripetersi , qualora 
antecedentemente sia stata fatta già da altri , o dal nostro 

avversario ? QuisLioni assai frivole , e che anche bene 

esaminate, non posson altrimenti risolversi che lasciando alla 
prudenza dell’oratore il perfettamente deciderle. Difatti ordi- 
nariamente la narrazione vien messa dopo l’esordio ; ma qual- 
che volta lo stato delle cose è tale che dopo 1’ esposizione 
de’ fatti soltanto conciliar si debbono coll’ esordio gli udito- 
ri. \i hanno non poche arringhe, ove la proposizione si 
enuncia sul principio come un tema , cui la narrazione in 
seguito serve di pruova. Al contrario ve ne hanno delle al- 
tre , ove la stessa proposizione diventa una conseguenza di 
un racconto che dee appunto per questo fine precederla. In 
oltre può avvenire che per la di loro pubblicità i fatti siati 
già alla intelligenza di tutti ; o pure , che sarebbe miglior 
cosa, non insistervi soverchiamente. In questo caso chi po- 
trebbe eonvemeflolmenfe mostrarsi con una narrazione o su- 
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perffua o nociva^ Finalmente la ripetizione immediata di ufi 
racconto versa il ridicolo sulla persona del narratore, e met- 
te in estremo fastidio lo spinto di chi ascolta ; per cui è 
prudente condotta di trascurarlo , a meno che nella già fat- 
ta narrazione non si fossero omesse o travisate delle circo- 
stanze d’ interessante rilievo. In tal caso , senza reputarsi 
obbligato ad una ripetizione totale , potranno ritoccarsi quei 
punti soltanto , ove l’ omissione incorse ed il difetto ; disbri- 
garsene altresì nel tempo il più breve j e, se fa d’uopo, far- 
sene ragione cogli uditori. • . * "'•* > ’ 

È da osservarsi di passaggio cl$e una narrazione può 
essere istoriea di tutto peso; e può essere altresì tramezza- 
ta da riflessioni , da sentenze e da argomenti di pruova » 
di confutazione. Dicesi la prima narrazione continua ; la se- 
conda intercisa ; e troviamo dagli oratori di maggior grido 
adoperata or V una or 1’ altra , secondo che loro è tornato 
a grado o pure a maggiore opportunità*. Dappoiché siccome 
lasciò scritto Cicerone (i) « avviene talvolta che l'istoria 
» di un fatto metter può in grave turbamento colui che 
» ascolta ....; per cui fa di mestieri in tal caso ridurre co- 
» me in pezzi il racconto , ed a ciascun tratto ac.commoda- 
» re opportunamente un riflesso che sia come farmaco ad una 
» ferita ; e che mitighi appunto quella orliosa impressione. ». 
E Quintiliano afferma la cosa medesima (a) , e ne dà per 
esèmpio lo stesso Cicerone nell’arringa per Ligario ; e con- 
chiude poscia che 1' oratore narrando non debbe adempiere 
alle funzioni di sedo testimonio , ma di patrocinatore insie- 
me , nec enim narrandum est tamquam testi sed tamquam 
patrono. . . •* 

, III. doti di entrambe. — Rivolgendoci ad un più uti- 
le argomento, diciamo che una proposizione qualunque ella 
sia dee avere per precipue ed essenziali doti la chiarezza : 
imperciocché quid turpius , quatti id esse obscurum ipsum 
quod in eum soluto adhibelur usuni , ne sint caetera ob~ 
- . . .. • 


(i) Dt invent. I. ai. v . ,/ 

(»)XiL M* IV, <**< ItiA IV. • v . , . .. 
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• cura ? (1). Debbe in oltre esser breve k proposizione ; 
d*pJK»el*è? egtd oratore con essa non debbe intender già di 
dire, mà di accennar fot tanto -fuel che dir dorrassi in prò; 
seguimento. Aggiungo per le proposizioni distribuite che 
qualunque sia mai cotesta distribuzione , dee conservarsi sem- 
pre in essa una certa unità nascente dal nesso ed affiniti 
delle Cose ehe si assumono a trattare, senza che vi si com- 
prendano materie di estranea natura , e die ridurrebbero 
ì’ arringa a somigliare il panno mal rattoppato dalla lettera 
a' Pisoni et alter as sui tur pannus. 

In riguardo poi alla narrazione , ogni ragion vuole che 
non venga essa accompagnala da oscurità o da amtvgHità 
di veruna sorte ; « che sia espressa con voci proprie e si- 
ri -gnificanti , non basse però , ma nemmeno ricercate e fuo- 
ri ri dell’uso; e che sia finalmente circoscritta dalle circò- 
ri istanze di cosa , di persona , di tempo , di luogo , di 
» causa » (a). Mi sembra poi una insensataggine il dire ‘ 
che la narrazione debbe avere la dote della brevità. Io per 
me dico che un racconti non debb’ essere nè breve nè lun- 
go ; ma giusto e proporzionato alla materia da esporsi. Noti 
i di bène richiamar le cose da troppo lontani principi; ma 
fa di* mestieri però rimontare alle cagioni che hanno direi: 
tamente o indirettamente influito ne’ fatti. Ammetto che deb- 
be risecarsi tutto quello che» ancorché tolto v niente detrae 
aHftrinteliigenza delle cose; ma non per questo io approve- 
rò quella fredda aridità che sdegna ì menomi particolari ed 
Hpiù piccolo ornamento ; e che converte la narrazione ia 
tino scarnito e misero compendio. Rimansi dispiaciuto ugual- 
mente sì dalla ridondanza di Q. Curzio, che dalla troppa ste- 
rilità che talvolta tanto piace a Sallustio: il che dimostra che 
ógni cosa ha il suo mésso, dal quale non cotpien dipartirsi per 
gir diritto al suo scopo. Finalmente dice la scuola che ogni 
narrazione debbe esser credibile, e starei per dire che que- 
sta credibilità è forse la pii importante delle sue doti : daj£> 
poiché avviene nou di raro che il racconto ancora del vero 


(i) Citi. lìb. IV, cip. V, 5. HI. . 

(a) Qstsrii.. Gtt. lìb. IT , *»p. U , J. U, 
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• rendasi invcrisimilc per colpa del narratore ; in quanto che 
per inavvertenza o per ignoranza non serbi la convenevo- 
lezza de’ caratteri , o metta in campo circostanze tali che 

generino la contradizione o la impossibilità Ma senza 

dir altro , io prego il mio lettore , a riandare ciò che uber- 
tosamente fu detto sul genere espositivo nel I trattato di que- 
st’ opera propriamente al 5* ^ della sez. II. Falli umani. 


%. XXVI. 

Confermazione . 




Quanto finora si è detto può considerarsi, se non come 
estraneo, almeno come accessorio soltanto al vero fine della 
eloquenza che è quello di persuadere . Anche senza proemio 
e forse senza proposizione , narrazione ed epilogo , può ar- 
rivarsi al punto di convincere : ma non mai senza pruove 
e senza ragioni, o sia senza confermazione : per cui ragio- 
nevolmente Quintiliano, paragonando l’ arringa al corpo uma- 
no, considera le pruove come i nervi, i muscoli, le («sa 
e la carne di quella macchina ; e tutto il resto come ser- 
viente soltanto al decoro ed alla bellezza ( 1 ). È dunque la 
confermazione la più importante delle parti di un’ arringa ; 
e se vuoisi ben riflettere, il maggior numero de’ precetti ed 
avvisi dati quasi in tutto il I trattato di quest’ opera , 
non conducono ad altro scopo che a confermare , o sia a 
ben dimostrare un assunto. Quindi 1’ intrattenermi diretta- 
mente su di questo articolo, mi obbligherebbe a delle ripe- 
tizioni ristuccbevoli insieme ed infruttuose ; nè il libro van- 
taggerebbe in altro che crescendo inutilmente di volume. 
Mi contenterò dunque di aggiungere alcune brevi riflessioni 
che stimo veramente utili alla studiosa gioventù. 

I .° Non si prova che ragionando \ nè sì può altri- 
menti ragionare che partendosi da taluni principi , o siano 
proposizioni, universali che in ogni arte o scienza , o per 
meglio dire in ogni materia , trovansi già stabilite per via del- 


ti) Lib. V, Cap. Vili. ' .] i.v iì .v *4 f* ; « ' 
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1 (inaliti , ovvero in mancanza di quezti , non in altro mo-- 
do che formandosi da se «otali principj , in virtù eziandìo 
dell’ analisi medesima; componendo, cioè, e scomponendo le I 
cose, guardandole da tutti i lati, paragonandole insieme e sco- 
prendone le occulte relazioni. S-> bene di non esser ciò nè 
piccola, né troppo agerol cosa: che bisogna avere uno spirito 
alquanto esteso e penetrante per riuscirvi ; che fa d’ uopo 
essersi bastantemente esercitato a risolvere delle quistioni , 
richiamandole per l’ appunto ai loro principj ) che fa di 
mestieri aver acquistate molte idee e studiato profondamen- 
te ; che ò necessario aver del genio e viva immaginazione. 
Nè ciò basti nemmeno, perchè tutte queste qualità debbono 
essere accompagnate da una dose non indifferente di criti- 
ca , mercè di cui non si lasci 1’ oratore abbagliare dal fal- 
o splendore di certe massime volgarmente reputate ; e che 
ammesse una volta , traggono poi ad errori irretrattabili eJ 
umilianti. Oltre di che libero da qualunque prevenzione o 
affetto, non dee egli lasciarsi illudere vergognosamente dal- 
V apparenza delle cose ; giacché la sorgente di tutti i falsi 
ragionamenti è quella facilità appunto di supporre temeraria- 
mente per veri taluni principj o falsi o almeno dubbiosi. 
So bene, ripeto, di trovarsi ogni scrittore in questo caso in 
un assai difficile impegno ; ma che si vuole ? È necessario 
confessar francamente che non si può divenire grande arriu- 
gatore a minor prezzo di questo. 

La a • riflessione riguarda la connessione de’ principj 
colle di loro conseguenze ; nè in ciò vi abbisogna di minor 
giudizio ed intelligenza , nel caso di dover ragionare. Mi 
ricordo di aver detto altrove (i), che in un sillogismo può 
peccarsi fra le altre cose nella forma, o sia nella deduzione 
dalle premesse ; c questo errore per la imbecillità della no- 
terà mente è assai più comune di quel che si crede. Per 
cui è necessario nel provare tener dietro alle regole di una 
buona logica, onde non cadere in miseri panlogismi , e non 
nsar sofismi in vece di ragioni. Mi duole che il mio istitu- 
to non permette d’ intrattenermi nemmen brevemente su di 
quest’ articolo; ma ogni libro rii dialettica è pieno zeppo di 
(i) Trat. I, tee. II, cap. Ili, J. X. ' - * ’ 
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tanoni io cosiffatta materia , ed io stimo miglior cosa ri- 
mandare il mio lettore a questi codici ohe dir poche paro- 
le e non atte a pienamente soddisfarlo. Meritano a pre- 
ferenza di esser lette l'^rle di Pensare del signor A rnaud, 
e la Logica critica dell’ ah. Genovesi. 

3..* Con tutto ciò non bisogna dissimulare che vi è una 
gran differenza tra il ragionare di un arringatore e quel- 
lo di un geometra. Questi si contenta di proporre semplice- 
mente le sue dimostrazioni , e va diritto al suo scopo senza 
giri e, sarei per dire, bruscamente ; perchè un teorema di 
matematica non trova 1' intelletto in veruna prevenzione , 
anzi avido piuttosto di sapere e di convincersi. Ma un ora- 
tore dee combattere colle passioni, coll’ interesse , colla ca- 
parbietà e con tutte le appendici della umana malizia o de- 
bolezza : per cui gli è necessario rinforzare le sue ragioni 
con un gran numero di circostanze ; opprimere in certo mo- 
do gli uditori con un' affluenza di parole ; adoperare tornj 
e maniere che li obblighino ad ascoltare preparare il di 
loro spirito a ricevere la verità ; spogliarlo delle prime pas- 
sioni , ed imprimergliene delle nuove. « Debbono gli ora- 
» tori, son parole; di un sensato trattatore (i), imitare un sol- 
» dato che combatte il nemico- Non si contenta questi di 
» mostrargli solamente le armi : lo colpisce, tenta di coglier- 
» lo nel suo debole , e sfugge ancora i suoi colpi. In una 
ì> parola prende egli tutte quelle positure che la natura e 
» 1’ arte gl' insegnano , tanto per attaccare che per difen- 
di dersi ». . 

4- # Finalmente le pruovc han bisogno di esser poste 
nel di loro nicchio , o per dir meglio nel vero punto di pro- 
spettiva , onde colpire efficacemente lo spirito di chi ascol- 
ta. I retori, cosi antichi che moderni, paragonando l’ arringa 
ad una battaglia , prescrivono che nella confermazione gli 
argomenti e le pruove debbono ordinarsi con tutte le re- 
gole della st’aicgla. Or nella guerra ( almen per quanto è, 
Scritto (a) da tempi remotissimi ) i corpi di maggior bra- 


(t) Làmt , j 4 rt ile Parler , liy. V, eli. XIX. 
(a) lliad. Cani. IV, v- 297. 



» 


! 


(-94 ) 

vura si schierano in prima linea , perchè d' ordinario i buo- 
ni successi dipendono in gran parte dal primo urto; in ter- 
za linea si riservano corpi di truppe ugualmente scelti per 
dare cosi F ultimo colpo ed assicurar la vittoria ; nel centro si 
allogano i soldati di poco valore e di equivoca fedeltà , in 
guisa da essere strascinati alla mischia in virtù della posi- 
zione e dell’ urto degli altri. Non diversamente, aggiungono 
essi , debbono ordinarsi gli argomenti in una orazione, dando 
per l’appunto ai più validi e stringenti il primo ed ultimo 
posto, ed assegnando il sito di mezzo ai più deboli e di mi- 
nor conseguenza. Ma io non saprei affermare di quanta ve- 
ra utilità possa riuscir questa regola nel fatto ; siccome no 1 
saprei affermar nemmeno in proposito di strategia , perché 
ho inteso dire da sperimentali uomini di guerra che cosif- 
fatte belle teoriche rimangonsi nella regione d<lle specula- 
zioni allora quando si va sul terreno. Per cui anche in 
questo siccome in tante altre cose , bisogna che F oratore 
inetta in esercizio la sua prudenza , C che gli argomenti si 
alloghino nel modo che la opportunità e convenienza esige, 
prout ratio cujustjue postula bit , ordinabunlur (i). Spes- 
so giova propone in sul principio le più valide e strin- 
genti ragioni, perchè può forse dipendere da esse la forza 
e la intelligenza delle altre di minor peso al contrario ò 
spesso ancor preferibile di volteggiare per qualche tempo 
con argomenti leggieri , onde sconcertare in certo modo lo 
spirito di chi ascolta , per quindi piombargli sopra in mas- 
sa serrata e metterlo in piena rotta ; tal fiata è miglior 
condotta tener la via di mezzo ed alternare F energìa col- 
la fiacchezza ; siccome pare che per l’ appunto insegni la 
natura , la quale mescola in tutte le sue produzioni il chia- 
ro e F oscuro , F amaro e il dolce , il bello e il turpe , 
il forte e il debole , l’alto e il basso ec. In una parola, ri- 
petiamolo , è il buon senso dell’ oratore quello che dee giuo- 
care iu cotesto rincontro , mercè del quale riflettendosi e 
sulla materia e sugli uditori , procedasi a tener quel siste- 


mi) Qciktu. v Lib. Y, cap. XXI. 
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ina , non dico già che più aggradisca, ma che più agevol- 
mente conduca al suo line. 

$. XXYII. 

Confutazione. 

Quando in no’ arringa ha luogo la confutazione , nel- ’ - 

la importanza sta essa al medesimo livello della confermazio- 
ne j anzi Quintiliano (x) reputa idonei a quest’ ultima gli 
ingegni ‘anche mediocri , nell’atto che dimanda poi per l’al- 
tra uomini di sopraffina eloquenza, bonus defensor nano , 
niii qui eloquc/Uissimus fuil. E ne adduce quel retore due 
ragioni assai convincenti » si perché l’oratore nel primo ca- 
so porta dal suo studio 1 arringa già preparata , e nel 
secondo gli occorre frequentissima mente di dovere improvvi- 
sare} sì anche perche riesce più facil cosa produrre una fe- 
rita che guarirla : accusa loi\ prue meditata plcraque domo 

affert } palronus edam inopinatis frequenter occurrii 

Tanto est acculare qua.ni defendere , quanto ficere queir, i 
sanare vulnera facilius. 

Con tutto ciò , quando poi i retori , ( e non ne esclu- 
dono stesso sommo maestro Quintiliano ) prendono ad am- 
maestrare la gioventù su di questo punto , ricorrono a quel- 1 
la consueta maniera o di troppo concreta minuterìa , o pe 1 • 
contrario di molto vaga é disagevole applicazione ; senza ' . 
curarsi di entrare nello spirito delle cose per istabilir quin- 
di una regola bensì astratta , ma die sia facilmente adatta- 
bile a tutti i casi e in ogni tempo. Eicon dunque costo- 
ro in i. # luogo che per l’ordinario si confuta o nefando 
o dissimulando. E per verità una confutazione eseguita per 
questi modi riesce della più facile pratica ; ma non saprei 
dire quanto potesse risultar proficua la regola presso udito- 
ri di anche comune accorgimento , qualora non si confermi 
la negativa con assai validi argomenti } e quella dissimula- 
zione non venga adoperala cou un artifizio e cou una de- (*) 


(*) Lib. V, cap, Sili , $. i. 
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lìcatejcza straordinaria', a.* Aggiungono clic , qualora non s& 
può confutare nè dissimulando nè negando , decsi la cosa 
stessa ottener difendendo, o sia nel modo appunto , col qua- 
le Cicerone confutò 1’ accusa contro Milone, confessando ben- 
sì l’ uccisione di Clodio ; ma sostenendo di non essere im- 
putabile, perchè autorizzata da legittimo diritto. 3 ° Affermar 
no ancora potersi confutare , cogliendo 1’ avversario in con- 
tradizione ; o puie rivolgendo contra di lai le stesse sue ac- 
cuse e ragioni , argumentanies ad hominem : e di latti 
niente di più bello e felice ebe questo; ma fa di mestieri 
di altro che di una sterilissima regola per ottenerlo. Bi- 
sogna aver sortito un nemico dappoco, perché voglia lasciar- 
si cadere in madornale ed aperta contradizione : mentre 
effe dall' altra parte conviene avere uno spirito penetrante , 
ed un tatto assai fino per travedere queste conti-adizioni quan- 
do sieno lontane o coverte da artiiìziosissimo velo. Insegna- 
no gli stessi maestri in 4-° luogo di potersi confutare , se- 
guendo una via indiretta , metteudo , cioè, per fondamento 
della confutazione principj tali da stare con avvantaggio a 
fronte di quelli , su de’ quali è fondata l’ arringa dell’ avver- 
sario. Ma , a mio credere , questo sistema non è praticabi- 
le generalmente ; dappoiché totali principj , qualora non sia- 
no direttamente' attaccati , lascian sempre talune sinistre im- 
pressioni che i nostri nuovi principj non ban tanta forza da 
cancellare. Finalmente 5.* conchiudono che gli avversi ar- 
gomenti confutar si possono o in massa , o singolarmente ; 
aut simul aggredienda , aut amolienda singula ; soggiun- 
gendo doversi usare del primo modo quando sian deboli , 
ovvero quando^ cagioni molestia il rivenir di continuo su db 
essi ; del secondo più spesso assai , in quanto che è più 
agevol cosa , giusta il vecchio apologo , spezzare ad una ad 
lina le verghe che romperle tutte insieme riunite in un fascio. 

Se non m'inganno , a me pare che la regola che sa- 
rò per proporre , uguagli in peso tutte le altre poco fa espres- 
se , per esser fondata su quelle stesse avvertenze-, su delle 
quali al di sopra vedemmo appoggiarsi la confermazione . 
Partendo dunque da un dato inconcusso e chiaro , diciamo, 
che indegna e disonesta cosa è contrastar la verità ; giac- 
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che il, solo errore è quello che può e dee confutarsi. Or ‘ 
in qualunque avverso argomento , questo errore può giacer- 
si ocèulto o ue’ principi che si assumono , o nelle conseguen- 
ze che si vorran dedurre ; per cui impegnandosi uu orato- 
re a confutare, dee portare la sua attenzione principalmen- * 

te su di cotesti principi , meditarli , considerarli da tutti i »• 

lati, ed osservar soprattutto , se sian presi nel senso vero - 

e preciso nel quale li tiene , ed adopera la scienza o arte , • t V 
cui appartengono.; notare la giusta e ragionevole inlerpetra- ’ 

«ione che dgbjxmb avere , c scrutinare : in qual punto , per 
malizia p per ignoranza de’ nostri avversai j , difettano c \ /' 

conducali quindi in errore. Certi principi della legge posi- , 

liva , per esempio , ancorché sembrino a prima vista di c.oiir " . ^ . 

durre ad un dato punto ; tuttavia , se ben si riflette, me- •■**' • 

ricrebbero in errore , qualora non s’ interpetrassero colla fiac- 
cola della filosofia, e non si penetrasse accortamente nel di 
loro. -spirito. Non poche volte sono essi in contradizn.ua col 
dritto naturale o delle genti . col buon senso , colla reli- 
gione , coi costumi ec. Diventati quindi allora falsi di pe- . 
sq , e partecipano immediatamente la di lcrp malattia agli 
argomenti ,. benché speciosi, che sene traggono. Demostene 
in quella famosa arringa che non si citerebbe giammai ali- 
bastanza , per la corona , comlmtte tutti queV principi clic 
Eschine assumeva centra, di lui dalle leggi vigenti in Ate- 
ne , cou quel solo aforismo : cessar la forza delle leggi , 

(juando per circostanze emergenti sciolgono esse i sacri 
legami del sangue c della patria , sviano gli uomini dal* 
lu strada delta rettitudine , e sono in contradizionc colla 
natura. Demostene era il più benemerito cittadino di Ale- 
ne ; Tesifonle trascurando talune formalità dalle leggi pre- 
scritte , avea prodotto il decreto di coronarsi di oro l’ ora- 
tore nel teatro di Ila croi se si fosse privato Demostene di 
quell onore , il popolo , per ublùdirc ad una legge di frivo- 
la formalità , avrebbe violata la legge della natura , peccan- 
do il ingratitudine. Eschine dunque ragionava sopra un prin- 
cipio falso in questa circostanza. 

Egualmente che fu detto della confermazione , può in 
un senso opposto istituirsi la confutazione , attaccando gli 
Bianco Bloi). gai. " 
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argomenti dalla parte delle conseguenze , o sia dalla ille- 
gittimità delle deduzioni da’ principj anche evidenti cd in- 
concussi. I maestri in logica considerando questa illegitti- 
mità da tutti i lati, fanno ossservare a’ di loro allievi quel 
cumolo di mentiti raziocinj che la scuola chiama sofismi ; 
raziocinj che per riguardo a principj , da’ quali discendono, 
sarebbero verità irrefragabili , qualora non barcollassero dal- 
la parte della connessione che manca. Il nostro giovane stu- 
dioso ricorrerà a queste logiche miniere per conoscerli nel 
minuto e nelle di loro formole diverse : a noi basterà di 
ricordargli che in un ragionamento esatto , per lo stretto 
rapporto che aver debbono tra di loro , i principj hanno 
da essere la stessa cosa che le conseguenze ; o almeno deb- 
bono queste esser comprese in tutto il di loro valore ne’pri- 
mi 5 in guisa che niente vi abbia che indicar possa esser- 
si tratte quelle conchiusioni o a stento e per assai obliqua 
dipendenza , o in seguito di modificazioni , di contorcimen- 
ti , di sconciature del soggetto tratt abile , o finalmente per- 
chè siansi maliziosamente omesse o pure aggiunte delle cir- 
costanze , le quali , poste nel di loro numero , e naturai 
proprietà , avrebbero mostrate le cose sotto di un assai di- 
verso punto di vista (i). 

Mi dimenticava di aggiungere che in certi casi, anzi che 
giovare , nuoce piuttosto una confutazione di proposito : dap- 
poiché arriva a dar del peso ed a conciliar della stima ad 
obbiezioni , d' altronde non degne di tene rsene conto o per 
la di loro intrinseca frivolezza o per la qualità vile della 
persona dalla quale procedono. In questo caso la miglior 
confutazione sta nel dispregiarle (a) , ovvero nel trattarle 
in tuono di caricatura (3); e noi troviamo l’uno e l’altro 


(i) Sembra che Cicerone voglia dar questa regola iitessa ) quan- 
do dice , sed argumentn resi stendimi, a ut iit , quae comprobandi ejus 
Ottusa sunmntur , repvehendcndis , attaccando cioè i principj; aut demon- 
ticando id , quod concludere itti velini , non rffici ex propositi s , nec 
ette consequens , combattendo le deduzioni. De orai, lib.ll , cap.LUI. 
. ' (a) Multa, sunt sic digna revinci , ne gravitate adorcntur, 

! (3) Ridiculum acri 

Forlius ac melius magnas pi erumque secai res. 
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di questi ripieghi adoperati con riuscita dai migliori orato- 
ri dell’ antichità. Scipione importunato da un Tribuno a ren- 
dere il conto della sua amministrazione , stornò la tempesta, 
addimostrando di non curarla , e dicendo francamente : an- 
diamo tutti a ringraziar gl Jddii , e rimanghiamo a grac- 
chiar qui cotesto scalzone , nebulosem (i). Scrive Cice- 
rone (a) di Crasso che volendo quest’ oratore mandare in 
aria una testimonianza di udito , la vestì appunto di ridico- 
lo , e disse : « Potrebbe darsi , o Silo , clic la persona , 
» da cui tieni tu questo fatto , l abbia a te riferito per 
»* odio cantra di Pisone : al che Silo aderì. Potrebbe dar- 
ti si ancora che tu non 1 avessi ben compreso : e Silo vi 
i* aderì eziandìo con un inchino di testa. Potrebbe darsi 
» finalmente che quello che tu dici di aver inteso , non 

m lo avessi ascoltato neppure Una sghignazzata 

» universale ed improvvisa si rovesciò sul testimone , hoc 
n ita practer omnium cxpectationcm accidit , ut testem 
» omnium risus obrueret. » 

$. XXVIII. 

Digressione sul Ridicolo. 

Quest 1 ultima osservazione mi fa risovvenire di una pro- 
messa già fatta altrove (3) al mio lettore , di occuparmi 
di una certa specie di eloquenza bernesca , la quale usata 
opportunamente è capace di produrre , nel foro specialmen- 
te e nelle assemblee , mirabilissimi effetti. So bene che la 
Costituzione popolare di Atene e quella amfibia di Roma 
davano maggior libertà agli oratori di condire col ridicolo 
le di loro arringhe ; ma anche oggi giorno la moderazione 
de governi , e la coltura del secolo, non isdegnano assolu- 
tamente quel dilicato motteggio che viene su accompagnato 
dalla urbanità e dalla decenza, io dunque trarrò da Teo- 



fi) A. Gellio , Noct . actìc. 

(a) De orai. lib. II., j. LXX. 

(3) Trai. I , sez. I, caj. Il , n.* IX. 
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frasìo (i) , «la Cicerone ( 2 ) , e «la Quintiliano (3) taluni 
in •evi «loeumenti, perchè non manchi al mio allievo questo 
vaino ancora eli amena letteratura. 

1 Non dee dissimularsi, per la testimonianza ancora di 
•questi sensati scrittori, che in precipua parte la natura è quel- 
la che insegna a deridere ed a contraffare, e che co Ila lu- 
to della fisónomia della voce e del modo di dire; crei es- 
sa de' parlatori lepidi e gioviali. Con tutto ciò non biso- 
gna smarrirsi , ma bensì coll 1 arte e collo studio prendere 
all’uopo un'aria di piacevolezza, tirandola dàlia natura del- 
1' argomento e dalle circostanze del luogo , del tempo e 
della persona. Aristotile area detto (4) che la base del ri- 
dicolo fosse quella deformità che -messa in mostra , non ca- 
giona nè dolore-,’- né danno : per cui Cicerone, parten- 
do da questo principio , pronunziò quella sentenza , ri- 
dersi soltanto per quelle cose , le quali disegnano una tur- 
pitudine , ina con decoro , turpitudinem aliquam non iur- 
piler ; hi guisa che una malvagità insigne o pure una miseria 
non darà mai vera materia di riso; dappoiché gli scellerati, deb- 
bono atterrarsi con altri colpi che con quelli dello scherzo; 
e gl’ infelici , anziché essere scherniti , degni sono di com- 
miserazione e di ajuto. Quale indegnità è mai quella di 
sacriiicare , giusta l 1 adagio , 1’ amico ad un motteggio , po- 
liti s atnicum , (juani dicium perdere ? 

Or questo ridicolo può consistere o in una immagine 
o semplicemente in un motto, aut re traclatur , àut (lieto 1 . 
Del primo genere é quella squisita maniera, per esèmpio', 
colla quale flòscio contraffaceva così mirabilmente il vecchio 
che ( è lo stesso Cicerone che ’1 dice ) nel sentirsi quelle pa- 
role , libi ego, Anlipho , has scro (d) , sembrava ascol- 


( 1 ) Nel libro Tipi kf yom , de ridiculo. 

> ' ’ . (a) De orai. lib. II , SS. LIV a LXXI. 

. - ■ (3) Instimi, lib. VI, cap. III. 

(4) Poet. cap. V. 

(d)€ono queste le parole ài nn veeebio contadino al figliuolo, 
io pianto per le , o mio Antifonle , questi alberi ; dappoiché la sua 
vecchiezza non gii avrebbe permesso eli vederli giunti a maturità. Di- 
cesi chg Il Uscio , nel proferire queste parole , le spezzasse cosi bene 
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tarsi effettivamente parlale un uomo di cadente età , seminìi 
est , cuni audio. Della seconda sorta - è quel detto di Yar- 
gula: <r olà servo , caccia via queste mosche » puer abigc ,mu- 
Scas (c). Il ridicolo pertanto della prima specie ìh-il si con- 
viene gran fatto all’ oratore , dappoiché lo, traslpniiejrchbe iti 
un dispregevole zanni: or egli non dee permetter mai nella 
sua persona cotesto degradamento ; ma soltanto , quando» oe- 
cone , può con qualche motto o piacevole racconto mette- 
re in allegria la brigata , e cattivarsela.; far concepire van- 
taggiosa idea del suo ingegno con un’acuta ed improvvisa 
risposta; sconcertare 1’ avversario mettendolo in celia;, far 
mostra della propria erudizione urbanità e pulizia ; miti- 
gare la severità de’ giudici , e temperare 1’ acerbità dell’ ar- 
gomento; finalmente, quando le cose soli tali die la di lo- 
ro odiosità non può allontanarsi direttamente c con ragioni , 
tirarsene fuori almeno collo scherzo e colle risa , joco , 
nsuijuc dissolvere. Posto dunque ciò , lasciando io di con- 
siderare il ridicolo sotto, il primo aspetto (/) , dirò talu- 
ne brevi parole iti riguardo a quello della seconda specie. 

Nasce in i-.° la piacevolezza dall’ambiguità dell’ espres- 
sioni. In un pranzo cadendo più volte di testa la corona 
convivale all Africano , gli fu detto da un commensale : ijual 
meraviglia se noti ti assesta ? caput enim inugnurn est. 
Non dee però in questo caso lasciarsi di badare che 1’ equi- 
voco non sia tale che o degeneri in frivolezza o produca 
ridia oscurità : imperciocché in tali rincontri, il motto in ve- 
ce di esser grazioso^ diventa o inetto o enigmatico,. a.“ Ric- 


*on una to$3etta a proposito , c le pronunziasse cosi graziosamente tre- 
iftolaiuto , che sembrasse di sentirsi non già un istrione imitatore di un 
vecchio, ma la vecchiaja stessa in persona , ehé' parlasse.' 

(c) A. Sempronio ambiva una magistratura , ed insieme col fra- 
tello incontrandosi con Vargula , cominciarono a fargli carezze, ad 
abbracciarlo , a stringergli la mano , giusta I’ abusiva pratica di ’qiiiì 
tempo, l'arguta sdegnando ip ielle viti maniere , gridò al servo clic cac- 
ciasse vii quegli uomini pari alle mosche' in leggerezza ed in molestia'. , 
De o rat. liti. Il , $. LX. ! 

( f ) Di questa sorta di ridicolo , che può chiamarsi comico , . poi 
occorrerà di ragionare, allorché nel IH trattato parlerò della conimuifia- 
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Bron piccanti ugualmente quelle risposte, le quali sono fuo- 
ri di aspettativa : quid latras , disse V orator Catulo al- 
T orator Filippo : Furetti video, rispose pronamente il se- 
condo. Dopo la sconfìtta Farsalica Nonnio voleva tener pure 
Cicerone in Speranza sul motivo che rimanevano ancor set- 
te Aquile nel campo di Pompeo ; tu la discorreresti bene , 
rispose l’oratore, se noi avessimo a far guerra alle cornac- 
chie (i) , recte tu istuc quidcrn , si cum graeculis bel - 
lutti gcrcremus. 3.° Non di raro si giunge a mettere in 
beffa un uomo col semplice cambiamento o traslazione di 
una lettera nella pronunzia del di lui nome. Catone per piz- 
zicare la leggerezza di Fulvio Nobìliore , il chiamava pub- 
blicamente F. Mobiliare. Tiberio Claudio Nerone , il qua- 
le bevea con eccesso del vino caldo , era chiamato comu- 
nemente in Roma Bibcrius Caldius Mero. 4-* Cicerone nelle 
orazioni contra di Yerre usa di un perpetuo piccantissimo 
ridicolo intcrpefrando , sebbene col detto di altri , il nome 
di Verre in poco commendevole senso (a). 5.* Contengo* 
no altresì del sale quelle risposte che hanno in se ttfia re- 
lazione di leggiadra contrarietà , ma presa dalla cosa mede- 
sima che si oppone S. Tommaso di Aquino ammasso nelle 
segrete stanze d’ Innocenzio IY , trovò questo Pontefice in 
compagnia del suo tesoriere a numerar monete. Disse il Pa- 
pa' at vederlo : Tommaso, la Dio merci, non siamo oggi in 
qn<T poveri tempi ne* quali S. Pietro non aveva nè oro 
nè argento , argentum et aurum non est mihi. SI bene , 
rispose T Angelico, ma non so se V.S. possa dire, al pari 
dell’Apostolo, al paralitico : alzati e cammina , surge et am- 
bula. 6.* Nascer può finalmente il ridicolo da taluni sche- 
mi di pensiero , dall’ iperbole di eccesso o di difetto , dal- 
Fironia , dal sarcasmo , o in fine da nn’ affettata simulazione , 
ovvero ignoranza, in guisa che dicansi delle cose che, per 
servirmi dell’ espressione di Cicerone , abbiano nna cercaria 
di assurdo , videantur subabsurda. 

Mi contento di por termine a questo J. con trascrivere 
un sensato avvertimento di Quintiliano. « Bisogna riflettere, 

(l) Plutabch. in Ciceronem. 

/b (A Vedi le Ferrine IU , IV , VI. * ' 
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dice questo autore in tal proposito (i) « chi sia quegli 
» che parla , presso di chi , contro chi mai, e che cosa dica, 

» Sconviene infinitamente ad un grave oratore contorcersi 
» nel volto o gestire in modo da rendersi un mimo. Ogni * 

» buffonesca o comica caricaturai contraria affatto alla di- l 
» gnità di lui ; siccome lo t ugualmente ogui oscenità o 
» nelle espressioni o nelle cose. Mi piace assai che un ora- 
» tore adoperi urbanità nel dire; ma non approverò giam- 
» mai che egli cada in affettazione , per cui creda di dover 
» fare 1’ arguto ogni qual volta potrà , e si contenti scapitar 
» piuttosto in decoro che perdere un motteggio. Chi soffri- 
» rebhe , senza scomporsi , un accusatore che mettesse in celia 
» una causa atroce ; od un patrocinatore che si trastullasse nel 
» difendere un infelice ? Oltre a questo vi hanuo di certi 
» giudici ipocondrici , i quali non amano volentieri di ridere. 

» Suole anche alle volte accadere che un sarcasmo ed un 
» motto , lanciato contra dell’ avversario , possa finalmente * 
» rivolgersi contra del giudice, o del cliente , per non. dir 

n contra di chi parla Bisogna guardarsi altresì dal 

» dir cose che sappian di petulanza o di superbia ; che J 
» estranee siano al luogo ed al tempo; e che sembrino co- 
» me preparate e recate appostatamente di casa ...... Non 

» si proferirà neppure una parola che ferir possa intere na- 
ti zioni , ovvero un ceto , una condizione , una professione 
» tutta in generale. E finalmente un oratore dabbene par- 
» lerà sempre in modo v onde salvo sia il decoro- ed il pu- 
lì dorè : imperciocché costerebbe troppo cara una risata 
» qualora fosse compera a prezzo di probità er di decenza >►. 


§. XXIX. 

Epilogo. 
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L’ epilogo, giusta- la forza del nome ( conclusici ) , è 
quella parte di un discorso, che mette termine all’ impegno 
di cui si è caricato F oratore in virtù della, sua proposizio- 
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ne. L’ uso della scuola così antica (g) che moderna ha ri- 
conosciute due sorta di epiloghi , la ricapitolazione., cioè , 

(A rctxjptcMatTK) , e la commozione et affetti (JlceSoTotice). O 
nell’ uno o nell’ altro modo che piaccia di usarsi , l’epilogo 
assumer dee mai sempre un tuono più forte cd un anda- 
mento più accelerato dell* orazione : moina in Jìne velo- 
ci or. Dappoiché è di mestieri colpire all’ultimo più viva- 
mente o l’ intelletto o il cuore di chi ascolta ; dargli l’e- 
strema spinta alla persuasione o all’ entusiasmo ; eoa vin- 
cerlo o riscaldarlo. ' 

Nel primo caso non dee la ripetizione esser così mi- 
nuziosa che obblighi l'oratore, dopo lunga orazione, ad in- 
trattenere ancora i suoi uditori : al contrario debbon toc- 
carsi appena le cose già dette, accennarle per via somma- 
ria , decurrendum per capila ; nè insistervi in modo che , 
in vece d’ una semplice recapitolazione , abbiasi a sentire 
una novella arringa, ita ut non jain cnumer alio, sed atte- 
ra quasi Jict oratio. Con tutto ciò questa brevità e questo 
cenno, diciam così, di cose, non importa che la dicitura 
divenga arida, scarnata, disadorna ; anzi all’incontro conviene 
all’ epilogo , siccome poco fa si disse , una maniera di di- 
re piuttosto grave, sentenziosa, concitata e piena di figure : 
quac enumeranda videntur , è sempre Quintiliano che par- 
la , curri pondero aliquo d ice rida sunt et aptis excilanda 
sententi is , et Jiguris utique v oriunda. Siamo al punto del 
colpo di grazia , e fa d’ uopo calar giù il sipario dietro 
un tratto di eloquenza conciso bensì e ristretto ; ma sono- 
ro, vibrato ed energico. 

Nell’ epilogo affettivo per più potente ragione usar si 
debbe di modi animiti , brillanti e fantastici ; di parole 
gravi, sonore e magnifiche } di costruzioni ardite, tra- , 
siate ed arbitrarie. Dee lo stile andare innanzi sempre 
mai crescendo > elevarsi e rinforzarsi ad ogni passo j cari- 



(g) Pare che su questo punto debba intenderai per scuola antica quella 
sola di Roma 5 dappoiché in Atene usavasi poco dell’ epilogo affettivo : 
e Quintiliano stima che ciò avvenisse dal che Alhcnis affeclus movere 
etiopi per prateonem prohibebutur orator. lib. Yl‘, cap. I , j. 'W 
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carsi di figure, e specialmente di prosopopee, di apostrofi , 
di epifonemi : impercioccliè niente c più vero di quel det- 
to die una passione, subilo che comincia a raffreddarsi, è 
già finita : facile deficit ajfcctus , qui dcsccndit. Alla vi- 
vacià dello stile debbe accoppiarsi altresì una certa cari- 
catura di azione; e qualche volta giungersi fin anche a 
prendere un carattere teatrale : siccome é Scritto essersi pra- 
ticato da M. Antonio , il quale spiegò innanzi agli occhi 
del popolo la pretesta insanguinata di G. Cesare: dappoi- 
ché uno spattacolo di simil fatta colpisce di troppo la fan- 
tasìa per non render le cose come presenti , ancorché lon- 
tane siano di tempo e di luogo Ma poiché io ha trat- 

tato appositamente altrove della eloquenza affettivo (i), e 
tutto ciò che colà esposi , è adattabile in tutta l’estensio- 
ne al caso nostro ; così mi astengo di più occuparmi ora 
di cosiffatta materia ; e mi contento di avvertir soltanto 
due cose semplicissime; e finire. 

i.® La commozione , siccome fu detto, esser dee forte, 
animata , energica ; ma non é soverchio ripetere che dee 
nel fatto delle sue concitazioni esser assai breve. L’oratore 
nel commuovere tira 1’ uditore dallo stalo di calma , e lo 
mette in quello della violenza. Se si pretende di tenerlo 
troppo in questa tensione , egli col tempo si stanca , si ac- 
corge della illusione , e si riordina , lacrymis J'atigatur et 
rcqnicscit ; et ab illo ì quein cepcrat, impelli , ad ralioncm 
rcdit. Dicemmo in altra occasione che niente è più facile 
ad inaridire, che le lagrime , ni/iil facilius quatti lacryinae 
inarescere. Qual vana lusinga dunque è quella di credere 
che possa alcuno lungamente gemere sul racconto delle al- 
trui sventure? Nec speremus Jot e , ut aliena quisquani diu 
ploret. 

2 .° Non bisogna credersi di esser leggiera e facil cosa 
1 arte di commuovere. Quintiliano nel citato luogo afferma 
di nóu potervisi altrimenti riuscire che per una grande , 
anzi eccessiva forza d’ ingegno , sutninis ingenti ciribus. £ 
siccome è il più bel pregio di uu oratore saper maneggiare 


(i) Tràltat. f, scz. lì , cap: VI. 
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le avrete molle del cuore e concitarlo ; così qualora duhi- 

ta di sapervi beo riuscire, i miglior consiglio il tacersi, e la- 
sciar le cose piuttosto in balìa della tacita immaginazione 
di chi ascolta. Non vi ha in questo articolo via di mezzo ; 
nihil habet , conchiude il retore , ista res medium ; ogni 
epilogo affettivo debbe essere accolto o con una sghignaz- 
zata, o col pianto , aut laerymas merctur 0 ut risulti. 

S E Z I O N E ir. 

i» ^ V * * ’ • 

DELLA ELOQUENZA ISTORICA. 

. r C A P O X 

osservazioni generali so questa specie 

DI ELOQUENZA. 

... • • 

S- I. • < • 

r > - 

ti Osservazione prima. 

I * ’ .. . , ‘ ' . % . i. t , J \ 

Fu detto che la storia è la messaggera dell' anti- 
chità : io dico che è la messaggiera di tutti i tempi ; dap- 
poiché vi sono stati e vi hanno degli scritturi coevi ; e le 
storico può scegliere il suo argomento perfettamente a pia- 
cere , qualunque sia mai F epoca a il luogo cui apparten- 
gano le cose. Con tutto questo però a riuscire lodevolmente 
negl’ impegni che assume , è di bene che lo storico tenga 
una certa condotta, la quale meni soprattutto i due scopi; 
a quello, cioè, di rendere il racconto capace delle bellezze 
dell’ arte ; ed a quello altieri di commendarlo per tutte le 
vie presso la persona del lettore. Mi spiegherò ubertosamen- 
te e in riguardo alT una ed all’ altra cosa. 

Qualora uno scrittore è padrone della scelta del suo 
argomento, sarebbe poco avveduto se, potendo aver tra ma- 
ni una materia geniale , preferisse di consecrar la sua penna 
a narrar cose di brusca o di sciapita indole in guisa che 
fosse obbligato ad ogni istante di trar giù pe 1 sa jo il lei- 
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tore , onde tenerlo in attenzione. La storia siccome vedremo 
da qui a poco , La la sua torma speciale di eloquenza : or 
non vi ha eloquenza senza che nel suo fondo non contenga 
un elemento che solletichi l’interesse di chi legge. Io veggo 
ccl fatto che sono lette a preferenza la storia delle cose pa- 
trie e quella della religione dominante ; e se si legge quella 
de' grandi stati antichi o moderni , avviene ciò meno per un 
principio di sterile curiosità che per la influenza che hanno 
questi esercitata sulla sorte e sulla coltura di noi altri. Sa- 
preste dirmi perchè in Grecia si leggesse assai piò Erodoto 
e Senofonte che la bella e sensata storia di Tucidide ? Per- 
chè la lettura de’ due primi lusingava oltre misura 1’ amor 
proprio de’ Greci j quella del secondo ricordava loro lo spi- 
rito di vertigine , dal quale erano itati invasi , e la terribi- 
le catastrofe , mercè di cui eran caduti giù dall’ antica gran- 
dezza. Ad ogni pagina delle nove muse non si vedea che 
un quadro della gloria nazionale , vittorie sopra vittorie , 
esempj continui di bravura e di virtù , avvilimento perpe- 
tuo della superba Corte di Persia , la fuga vergognosa di un 
gran Re su di una barca da pescatore, eserciti immensi di 
barbari, 0 distrutti, o costretti a cedere le armi innanzi a 
piccoli drappelli di guerrieri *. parimente ad ogni linea del- 
la ritirata de diecimila , trovavano essi uguali motivi a 
compiacersi delle di loro virtù morali e militari , della sag- 
gezza del comandante di quella apedizione e del felice ri- 
sultamcuto di essa. Al contrario la lettura della guerra del 
Peloponneso , per gli avvenimenti mal disponeva or quelli di 
Sparta, or quelli di Atene ; ricordava esempj reciproci di 
quelle due repubbliche di frodi , di tradimenti , di ferocia, 
ed era come una prospettiva del nazionale degradamento. 
Fra Paolo lia scritte due storie, quella del Concilio e quel- 
la degli Uscocchi. Intanto l’interesse di garentire contra di 
lui gli affari della religione fa , che tutti leggano la prima ; 
quando che la mancanza di questo interesse tien quasi ge- 
neralmente ignota la seconda : chi di fatti potrebbe curar- 
si di pochi montanari , gittati tra i dirupi della Dalma- 
zia? Appena nel XVI secolo questa storia leggevasi ila qual- 
che suddito dello Stato Veneto, per le inquietudini che quel- 
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la specie di nomadi dava in quel tempo cogli assassinj e 
colle rapine. 

Pertanto non sempre rimane nella facoltà di uno scrit- 
tore lo scegliere 1’ argomento di una storia. Spesse volte ha. 
egli la' disgrazia di essere il testimonio di fatti ignominiosi 
e di grandi calamità : per cui non potendo essere il padro- 
ne degli accidenti , non può dire ciò che è gradito o ameno j 
ma bensì ciò che vede c ciò che sa, anche a rischio di di- 
spiacere. Comunque sia però , nemmeno questa circostanza 
sgrava uno storico dall’ obbligo d' interessare il lettore. Pren- 
dendo egli in questo caso il tuono ed. il carattere di mo- 
derazione , avrà cura di porgere gli avvenimenti con una 
cert’ aria disinvolta e non insultante , nò caricandoli di so- 
verchio; e quando altro manchi, mostrare esser que’tristi ed 
obbrobriosi fatti conseguenze funeste di ingiuste e ree pas- 
sioni , e tiarne 1’ utile moralità d’ insegnare a schivarle. È 
forse la storia destinata assolutamente a dilettare in guisa , 
clic non sia sfata introdotta ancora per istruire? Giova me- 
no ad un gran Principe la lettera degli Annali di Tacito 
ove è descritta la infelicità del mondo sotto Tiberio , che 
la Ciropedia feconda di liete ed amenissime immagini? In 
questa si va al suo fine colle attrattive della vietò , in quel- 
li coll odio del vizio : in una s’ impara ad esser buono, ne- 
gli altri a non esser cattivo , furbo, sospettoso. 

Insistendo per altro breye tempo su questo importante 
dovere A' interessare, debbe uno storico avveduto industriarsi 
a concedere alcuni punti di respiro al suo lettore , inter- 
rompendo il filo diritto del racconto con episodj, o con di- 
lettevoli digressioni ; o vero con que’ riflessi sensati , i (pia- 
li sono adattatissimi a togliere ad un' opera quell’ aria di 
fredda e scarnata leggenda, e debbono aversi al contrario 
come 1 anima della storia. In questo però bisogna guardarsi 
dal cadere nel troppo; nè perdere giammai di vista 1’ argo- 
mento principale : dappoiché una digressione che disvia, un 
episodio male incastrato ed una profusione lussureggiante di 
politiche avvertenze mettono l’imbarazzo nello spirito di chi 
legge, e danno alla storia sembianze o di poema o. di disputa/.io- 
nc: il che in quel caso raffredda piuttosto Yinteresse c ìo di- 
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storna. Taluni critici hanno di ciò accusato lo stesso pa- 
dre dell antica stona Erodoto ; e per verità si stenterebbe 
molto a difenderlo da questa imputazione , qualora non si 
volesse ammettere che non poche di quelle cotali cose che 
oggi recano a noi sazietà, erano forse assai grate a’ Greci 
in quel tempo 0 per certe loro particolari relazioni , o per- 
chè essendo questa la prima storia che leggevano , avrebbero 
amalo di ntróv'arvi di tutto. Comunque sia , la severità delje 
legg i isteriche vuol essere rispettata ; ed in tutte le cose 
bisogna tenere una condotta che non porti agli estremi. 
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Osservazione seconda. 
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Oltre all’ interesse , debbe uno scrittore d’istoria 
ispirare nel suo lettore la buona fede , o sia .accreditarsi 
presso di lui. In vano abbellirebbe egli i suoi racconti col 
brillante de’ toni j e colla preziosità delle frasi qualora 
questi ornamenti non cadessero sulla reale esistenza de’ fat- 
ti . anzi cotesté Cdncdlurè metterebbero piuttosto in diffi- 
denza il lettore istesso ; e quindi la sua eloquenza assu- 
merebbe in questo caso un carattere meretricio , niente lon- 
tano dall’ impostura e dalla falsità. Il modo pertanto col 
quale dee uno storico accreditarsi , è quello di addimo- 
strare in prima di aver potuto sapere quello che dice. Po- 
libio e Diodoro affermano di loro stessi che per non in- 
gannarsi nella descrizione di un attacco, di un assedio, di 
una battaglia , o di una marcia , aveana intrapresi lunghi 
piaggi e si erano trasferiti sopra i luoghi personalmente. Per 
non aver potuto eseguir ciò , dice le Clerc (1) , è avve- 
nuto che Q. Curzio manca di esattezza ; e che i suoi racconti 
si tengono spessissimo a luogo di romanzi. Oltre a ciò., un. 
» uomo , il quale si propone di scrivere una storia composta 
» di accidenti che non sono accaduti nel suo paese , ma 
» stranieri, varj e sparsi quà e là in molli scritti diffèrc-n- 


(1) Art. Crii. par. III. 
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n ti , ha Insogno di trovarsi in una città grande, ove re- 
» gni il buon gusto, dappoiché un tal soggiorno gli dà l’agio 
» di avere de’ libri e d' informarsi col conversare di tutte 
n le particolarità ancora , che hanno potuto sfuggire agli 

» scrittori Questa è la via di fare un'opera perfetta a 

fio qui Plutarco (Q. 

• Si accredita in secondo luogo ano a littore , quando 
nel dire manifesta quella finezza di giudizio, che assicuri 
altrui di non essersi fatto gabbare $ quando chiama ad esa- 
me i documenti , su de' quali poggiano i suoi racconti ; 
quando si addimostra col fatto di essere spoglio di que’ fal- 
si giudizj che figli sono dell’ ignoranza o dell’ errore. Chi 
ardirebbe per qnesto solo prestare una piena fede alla storia 
di Tesia , di Aristea , o di altro troppo credulo composi- 
tore t Anche io ciò Q. Curzio vuol esser letto con caute- 
la , perchè essendo egli quasi straniero agli studj del- 
F astronomia , della geografia e della cronologia cade iu 
continui falli io riguardo agli effetti naturali , ai siti de’ 
luoghi ed alle date de* tempi. Si stenterebbe a credere che 
egli stimasse potere indifferentemente avvenire nn’ ecclissi 
nel novilunio e nel plenilunio , lunam deficere , cum aut 
lerram subirei , aut sole premeretur (a). 

: f ni. / :/• . 
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Osservazione lena. 

Fin qui abbietti guardata l’ eloquenza isterica dalla par- 
te delle qualità dello spirito di uno scrittore ; siegue ora 
una osservazione non meno importante delle altre , e che 
si versa intorno alle qualità del suo cuore. Sono queste la 
fedeltà e la imparzialità : ne quid falsi dicere audeat , 
deinde ne quid veri non audeat (3). Se ben si considera, 
qualunque racconto non è che un quadro in ritratto di ciò 
che è accaduto. Or siccome ogni ritratto, per esser perfetto, 

(j) In Fit. Demosth. • 

(a) Hinor. Alex. lib. VI, cap. X. , ■ , 

1 r. (3) De orat. lib. II , i5. ; . 
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fa di mestieri che non rappresenti nè più nè meno , nè 
diversamente dell’ originale : cosi 1* istoria , attenendosi a 
questa regola, non dovrà esporre le cose che quali esse so- 
no avvenute di fatto ; sena* aggiungervi o togliervi circo- 
stanza di veruna sorti , o travisarne il più piccolo ele- 
mento t nè altrimenti che .seguendo quest» tracce , un iste- 
rico acquistar può il titolo di fedele e di esatto. Tuttavia 
però non bisogni dissimulare che anche senza una decisa 
idea d’ingannare, ti può., non volendo, peccare d’infe- 
deltà e di »esatte*za. Vi hanno degli scrittori di fer- 
vida fantasìa , i quali godono d’ altronde di una riputazio- 
ne già stabilita nella repubblica delle lettere ; educati alla 
scuola dell’ amenità e del Versatile sapere ; nutricati del pia- 
cevo! nettare non solo del vero , ma del probabile, del ve- 
risimile e del congetturale -, non abituati a quella strettez- 
za di dimostrazioni , che «titichisce 1’ anima : scriltori di 
questa tempera , te hanno tra mani un avvenimento , che 
volentieri si presti , diffìcilmente sapranno tenersi attaccati 
perpetuamente alla verità. E se accade che per timore di 
non esser convinti di falso, rispetteranno la sostanza de’ fatti; è 
ben raro però eh# non lascinsi trasportare dal di loro genio di 
dipingere ed adornar le materie; e quando tutt’altro mancasse, 
di voler penetrare nel fondo delle Cose , e di porgere per fatti 
semplici di loro indovinamene. Con tutto il rispetto dovuto 
a l più grande e riputato isterico dell’ antichità ( Tacilo ), 
dee starsi generalmente in guardia sulle cose anecdote che 
egli dice specialmente dell’ Imperator Tiberio. Pare che ad 
ogni passo intende di far 1’ oracolo e di credersi al caso 
di poter diciferare le gabale del gabinetto, di assegnare le 
cagioni di qualunque avvenimento , di conoscere perfetta- 
mente ogni segreto nascondiglio del cuore umano , di ri- 
durre le cose mai sempre a certi generali principi, e dar 
luogo al probabilismo politico , anche quando le materie 
meno lo soffrono o per lo di loro andamento naturale e 
che non vuole arzigogoli; od all’opposto, perchè sono tali 
da volerne rimanere impercettibili i fini e le cagioni. 

Oltre a questo poi vi ha una infedeltà che procede da 
malizia , voglio dire *da parzialità e da interesse. È scritto 
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in più libri, e quando anche noi fosse, è per la bocca di 
tulli, che lo scrittore isterico non dovrebbe aver sortita ne 
patria, nè religione, nè mestiere di sorta alcuna: in breve 
non esser vincolato da veruna relazione. Io aggiungo che 
non dovrebbe esser penameli uomo : imperciocché dovendo 
egli scrivere degli uomini , gli converrebbe esser privo di 
qualunque passione e costituirsi come estraneo all’ umani- 
tà. Occorre intanto di leggere al principio di quasi ogni 
istoria quella stessa, protesta , colla quale Tacito afferma di 
voler raccontale le «ose , senz’odio e senza affetto", sine ira 
et studio : ma chi può assicurare di essersi poi in ogni oc- 
casione fatto scrupolo di mantener la promessa , e di, non 
esser presi o dal furore di lodare ,cpn„ troppa affettazione, 
o dal, segreto piacere di dire il màle per vendicarsi ? aut 
libidine assentarteli , aut rursus odio adversus dominantcs ? 
Chi può leggere senza stomaco V. Patercolo, quando o, .ma- 
ligna o accenna appena le splendide azioni i|i. Germanico., 
e mette poscia alle stelle Tiberio e Sejapo? Non dee egli 
riputarsi bugiardo e calunniatore Dion Cassio , quando, s im- 
pegna ad oscurar la /ama di Cicerone, di Liuto, di Sene- 
ca e di tanti altri avuti in virtuosa venerazione e credito 
fra Romàni 

• : $•. iv. ;; : . , 
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ì i quarta osservazione riguarda lo stile nel quale 
ilèbbc essere scritta la storia. Sembra non potersi dubitare, 
che , essendo questa un semplice racconto , non debba ad 
uir istorico autore convenire che il tuono familiare di un 
dicitore placido e tranquillo : per cui lo stile che a lui or- 
dinariamente si confà , è lo stile tenue , o sia semplice , 
schietto, vicino per tutti i modi al linguaggio della natura, 
nemico delle parole ridondanti e sonore , de tornj studiati 
èd artifiziosi , deila elevatezza delle immagini e della pre- 
ziosità sublime deir espressioni. Ricordiamoci che 1 elo- 
quenza , al pari di qualunque altra delle bèlle arti, è fonda- 
ta sul principio generalissimo dell’ illutazione : jer cui Telo- 
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quenza istorica volendo tenersi stretta a cosiffatto principio* 
fa di mestieri die si accomodi all’ officio , al carattere , al 
grado che assume un narratore , il quale ama soltanto d’istrui- 
re ; e se talvolta vuol piacere, intende di far ciò senza met- 
tersi in un impegno così formale, che abbia a fargli dimenti- 
care il suo primo dovere. Di fatti chi può tollerare per lun- 
go tempo la lettura del compendio di Floro , ridondante ad 
ogni linea di poetica vivacità , di frasi concettose, di espres- 
sioni metaforiche , che lo ravvicinano tanto all’ affettazione 
cd alla gonfiezza ? « Al contrario quale encomio non ine- 
» rita , dice Quintiliano (i), quell’ amabile giocondità di Se- 
» nofonte, lontana tanto da ogni attuazione , cui però niu- 
» na affettazione non saprebl>e arrivare giammai ? Si dircb- 
» be che le Grazie istesse avessero formato il suo linguai- 
« gio } e gli si potrebbe con giustizia adattare ciò che la 
» vecchia commedia diceva di Pericle, di aver, cioè , la Dea 
>» della persuasione collocato il suo trono sulle latra di lui » 
in labìis cjus sedissc qttamdatn persuadendi Dcam. Ri- 
mandando il mio lettore a quanto fu dà me scritto altro- 
ve (2) sullo stile conveniente alla eloquenza espositiva , co^ 
me adattabile per tutti i modi all’ attuale materia , passerò 
àd aggiungere una o due altre riflessioni , piuttosto facili * 
ma non perciò meno utili alla gioventù studiosa. 

S- V- 

Osservazione quinta. 

In Uh libro istorico , l’ autore ordinariamente è quel- 
lo che mostrasi sulla scena : dirige egli in persona il di- 
scorso al lettore , quasi che fosse stato incaricato di farla 
da referendario de’ fatti altrui e di avere ottenuto come 
Una specie di mandato dalle persone a que’ fatti spettanti, 
perchè le nominasse e ne mettesse in vista le azioni ed i 


( 1 ) Db. X, cip. 1. 

( 3 ) Trat, I , ira. li , c»p. I , J. IV « ed appetiti, cip.- 1 , $■ III * 
Stili tenue. 
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caratteri. Non si dubita che questo sia l’ ordinario anda- 
mento della dicitura isterica : con tutto cic% vi hanno de’ ca- 
si , nè quali 1’ arte spezza questa monotonia ; e l’eloquenza 
isterica prende le sembianze drammatiche , introducendo nel 
_ racconto le persone isti sse a favellare nel modo presso che 
uguale a quello di cui vedremo a suo luogo far uso i poe- 
i ti epici. Questa pratica è stata usitata dai migliori storici 
dell’antichità: e di fatti, qualora lo scrittore cede il suo luogo 
per breve tempo, # e fa tenere a suoi personaggi proposizio- 
A ni notabili e brillanti , cotesto artifizio dell’ isterica eloquen- 
za riesce di una grazia e di una utilità meravigliosa. Io te- 
, ino però , che in questo non siasi ecceduto di troppo dalla 
maggior parte degli storici così Greci che Latini ; e che per- 
ciò se vuoisi bene estimar le cose , sembra che meritar non 
possano la generale approvazione quelle benedette concioni 
che T. Livio soprattutto mette , quasi ad ogni pagina , nel- 
la bocca o de’ magistrati, o de’eapitani , quasi che egli si 
fosse trovato già presente a quelle arringhe, e che per via 
di stcganograjìa avesse avuto l’ agio di trascriverle. Nel 
momento che tratto questa materia , ho tra mani la storia 
delia cmgiura Catilinaria 5 e quantunque Quintiliano (1) fra 
i molti pregi di Sallustio numerasse come precipuo quello 
della brevità dello stile , immortalati Sallustii velocitatemi; 
pure quest' istorino, eccellente in tutto il resto, lasciossi trar 
giù dall’uso; ed oltre di molte più brevi , pose in bocca a Ca- 
ldina due lunghe concioni ai congiurati, e due lunghissime in 
tocca di Cesare e di Catone nel Senato : concioni che con- 
siderate in se stesse sono ingegnosissime , bellissime , elo- 
quentissime ; ma che ogni lettore avveduto le stima lavoro 
tirilo storico che ama far mostra di bello spirito e forse a 

scapito ancora della verità Dunque quelle concioni non 

avranno verun merito ? Sì , ne hanno , e forse molto ; ma 
non già in linea d’istoria. Sono pregevoli per se medesime; 
dappoiché servir possono quasi tutte di modello in fatto d’elo- 
quenza politica o del foro ; ma allogate nella storia , ser- 
vono piuttosto a screditarla che ad arricchirla : impercioc- 

(1) Lib. X , cap. I , $. VI ,2. ' •’ 
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chò ogni lettore sensato sospetta elle lo scrittore , al pari 
di un poeta , mettendosi nelle circostanze isterse de' stioi per- 
sonaggi , abbia preso ad imprestito il di loro carattere , il 
genio , i sentimenti ; ed in un momento di entusiasmo , prò» 
curato però ed arteficiato, siasi posto nell’ impegno «li dire ' I 
quello che probabilmente avrebber detto coloro in quelle cir» 
costanze. Io confesso di non esser uscito giammai accalora- ■ " 
to dalla lettura di cotali concioni ; ed ardisco d’ affermare 1 
che talune di esse mi muovono ancora il riso , quando ven- 
gon pronunziate in tempo in cui, anzi che bravar colla lin- 
gua , sarebbe stala miglior cosa menar le mani. Ho inoltre 
dal mio canto uno storico riputato assai presso d- gli anti- 
chi , quale è Diodoro di Sicilia (i); il quale non loda af- 
fatto che s’ interrompa il filo della storia con frequenti e 
lunghe concioni 5 e crede che possano soltanto impiegarsi 
a proposito, quando la importanza della materia cesi riehieg- 
ga : siccome per l'appunto fa egli assai avvedutamente \ ri- 
ferendo le concioni di due oratori nell’ assemblea di Siracu- 
sa , sulla sorte de’ prigionieri Greci, dopo la famosa sconfit- 
ta di Nicia. 

Pertanto, ad evitare la taccia di singolarità, io amo „ •, 
di discendere ad una specie di transazione , animato a ciò 
dallo storico Giuslino il quale , compendiando la grande 
opera di Trogo Pompeo , si uniforma al sentimento , col 
quale non approvava quest’ ultimo le arringhe dirette , del» 
le quali T. Livio e Sallustio riempiono le di lóro storie ; 
ma tollerava bensì quelle di una forma indiretta , e che oc- 
cupano come un luogo mezzano tra il racconto ed il dramma: 

Voglio dir dunque che senza mettere in iscena o Caldina , o 
Cesare, o Catone , può con maggior verosimiglianza uno scrit- 
tore continuare in persona propria il discorso , e dire le pa- 
role istesse di Catone, di Cesare , o di Caldina * facendole 
come correre lungo la sua penna e rendendole per questo | 
sue proprie. Gli storici moderni usano a preferenza di que- 
sto metodo* ed è perciò appunto che la storia di Fra Pao- 
lo , quantunque piena zeppa ad ogni pagina di discussioni 

(1) Biblioth. histor. Ìil>. XX, 
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c di polemici contrasti , si fa leggere tuttavia senza fasti- 
dio ; perchè ha egli avuta l’avvertenza di evitare quelle 
concioni sul gusto Liviano; ha mostrato i suoi personaggi, 
per dir così , di scorcio , ed ha fatto passare per la sua 
Locca in foima assai spesso compendiosa le idee ed i con- 
cetti di essi. Qual maggiore opportunità di stendere una 
concione , quando Lutero col salvocondotto di Cesare fu 
chiamato alla Dieta di Vormazia ? E pure, ecco come ri 
conduce lo storico : « Venuto il giorno , introdotto Martf* 
» no nel consesso , fece una lunga orazione : scusò prima la 
» sua semplicità , se educato in vita privata , non avea par- 
» lato ( nel giorno antecedente ) secondo la dignità di quel 
» consesso , e dato a ciascuno i titoli convenienti ; poi cqjj- 
» fermò di riconoscere per suoi i libri. E quanto al difendèr- 
» li , disse , che tutti non erano di una sorte , ma alcpgi 
» contenevano la dottrina della fede e pietà ; altri ripren- 
» devano la dottrina de’ Pontefici ; un terzo genere era de- 
» gli scritti contenziosi cortra i difensori della contraria dof- 
» trina. Quanto ai primi, disse, che se li ritrattasse non far 
» rebbe cosa da cristiano e da uomo dabbene . .... Quatt- 
ri to a’ secondi, che era cosa pur troppo chiara, che tutte le 
» provincie Cristiane, e la Germania massime, erano espilate, 

» gemevano sotto la servitù ..... Ma ne’ libri del terzo ge. 
» nere , confessò di essere stato più acre e veemente del 
»> dovere ; scusandosi che non faceva professione di santità, 

» n,è voleva difendere i suoi costumi, ma ben la dottrina..... 

» Si voltò all’Imperatore ed a’ Principi, dicendo , esser 
« gran dono di Dio, quando vien manifestata la. vera dot- 
ti trina; siccome il ripudiarla è un tirarsi addosso causa di 
» estreme calamità » (i). 

$• VI. 

Osservazione sesta. 

La semplicità dello stile, che nella IV osservazione fu 
detto convenire alle opere istori che, non vieta che lo scrif- 

(i) lstor. del Concilio di Trento lib. I , §• XVI. 
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1 tore noti possa tal fata accalorarsi , e quindi , dandosi per 
poco in balìa delF immaginazione , scambiare Ih penna col- 
la matita , e dipingere in certo modo invece di scrivere. Or 
ciò accade assai spesso nelle descrizioni o de’l-uoghi o de’fat- 
ti ; e bisogna convenire che per questo ramo l’eloquenza 
istorica acquista un’ ornamento ed una grazia pur troppo 
singolare. Nè in questo caso è superfluo il ripetere ciò che 
fi i detto altrove (t) più volte, che- lo stile dovendo model- 
larsi sulla materia , quando avviene che le cose per se me- 
desime abbiano una fisonomia brillante , amena e nobile , Io- 
scrittore , ancorché istori co , adoperar deve parole , tornf , 
espressioni ripiene egualmente di nobiltà, di brio e di pia- 
cevolezza. Ognuno- intende che- in t»n modo debbetesser rac- 
contato ciò' che trattasi iu un’ assemblea^ ed in un altro ciò 
che forma l’oggetto di un’ avvenimento domestico. Delibon- 
esser- altre le parole , colle quali si narra di aver Nevio (a) 
tagliata ha pietra col rasoio ; e quelle con cui si descrivi» la- 
zuffa dogli Graz j (3), ed il triónfo- di Roma. Fa d’uopo 
che Menennio Agrippa (4) adoperi espressioni semplici e- 
naturali , quando , per via di uri’ apologo , arringa alla ple- 
be sediziosa sul Monte-Sacro ^ mentre che convengono a Vi- 
brò Vi rio tornj ingegnosi, tratti vivacissimi e forti , quan- 
do vuole eccitare i senatori Capuani a tracannare il vele- 
no (5) -, onde non cadere in potere de’ Romani da' quali 
eransi ribellali , per darsi ad Annibale. 

§. VII. 

, . > 

Osservazione settima. 

Fralmente vi è un altro caso nel quale lo storico 
debhe ugualmente farla più da dipintore che da scrittore , 
quando, cioè, trovasi nel caso di fumare i ritratti de 1 suoi 

■ (i) Cit.. Jtpfend. cap. I , §. Ili, i. ». 

| (a) Livio Deca, i, lib. 1. r ' ■ , 

(3) Ìbidem. ^ , 

(4) bivio Deca. I, Kb. >11. 

(5) Id. Deca. Ili , li K. Vtt 
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peronaggt , o sia quando addiventa caratterista . Non biso- 
gna dissimulare di esser necessaria una gran dose di giudi- 
zio , per riuscire eccellente in questa specie di eloquenza. 
Fa d’ uopo considerare il personaggio con uno spirito di 
penetrazione ; guardarlo da tutti i lati e per tutte le vie ; 
spiarne le azioni e le intenzioni segrete ; vedere ciò che 
ha di comunq cogli altri, per posporlo; e ciò che ha di sin- 
golare , per metterlo in vista. Non contentarsi di marcarne 
le virtù o i diletti , quando son questi in un certo stato di 
lassa temperatura ; ma attendere il punto in cui quegli 
abiti scappano un pò dal livello » e cominciansi a rendere 
straordinar) ed osservabili. Arriva allora il momento di fer- 
marli e metterli in mostra; di caricare alquanto il pen- 
nello , e renderli più speciosi per la via del contrasto ; di 
riscaldarsi moderatamente , di tratteggiare con disinvoltura, 
e rilevar quindi la fisonomia ritrattando. È di giusto il 
confessare che gli antichi istorici sono in questo genere di 
gran lunga superiori a’ moderni ; c che meritano fra tutti .ve- 
ramente un luogo distinto Tacito , Sallustio e Patercolo. Io , 
non a titolo già di ostentare una vana erudizione , ma per 
istruzione de’ miei giovani allievi (a) , amo di trascrivere 
tre passi de’sopra mentovati scrittori , i quali per la di loro 
aggiustatezza ; precisione e vivacità hanno tutto il merito 
di esser proposti per modello d' imitazione. 

BITRATTO PI SEIANO MINISTRO DELI.’ IMF. TIBERIO. 

" • ' ’ / 

» Sejapus Tilierium varlis artibus devinxit , adeo ut 
» obscurum adversus alios , sibi uni incautum , intectumque 
» efficeret : non tam solertia ( quippe iisdem artibus victus 
« est ) <piam Deum ira in rem romanam ; cujus pari exi- 
» tio viguit, ceciditque. Corpus illi laborum toleraos ; aai- 


(a) Perché un giovane possa profittare in questa specie di scrittu- 
ra, oltre dc’modetli quasi che continui , i quali gli si presentano in tut- 
ti i libri storici antichi e moderni , potrebbe egli giovarsi moltissimo 
delle veramente animate dipinture ,■ che a noi sono rimaste di Teofra- 
sto ; c che poscia ha cosi bene imitato per non dire superato la Bru- 
yere nella sua eccellente opera intitolata; Its Caracteres. 

• *'*.'*' ' , • 

r • Digitfeed by Google 
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» mus audax , sui obtegeas ; in alios criminator; juxta adu- 
» latio et superbia ; palaia compositi» pudor , iatus summa 
» adipiscendi libido , cjusque causa modo largititi et luxus, 
» saepe industria ac vigilanza . haud miuus noxiae, quoties 
» parando regno finguntur ». Tacites .Annal.lib.lF^cap.lV. 

■ *■ " ’* 

RITRATTO DI CÀTILIHA. 

‘ . . 1 J - , >. • ' i , -•* s ! 

* • . . i I * V 

Y t». 

, » L. Catilina , nobili genere natus , fuit magna vi et 

» animi , et corporis , sed ingenio malo , pravoque. Huic 
h ab adolescenti bella intestina , caedes , rapinae , discor- 
» dia civilis grata fuere , ibique juventutem suam exercùit. 
» Corpus patieus inediae , algoris , vigiliae, supra quam cui- 
» que credibile est. Animus audax, subdo’us, varius cnjuslibct 
>• rei simulator , et dissimulator; alieni appetens; sui profu- 
» sus ; ardens in cupiditatibus. Satis eloquentiae, sapientiae 
» parum. Vaslus animus immodefata , incredibilia, nimis alta 
» semper cupiebat ». Sallest. De conjiuat. Catilin.cap. 

• • . •- * s » . • t>y* 

BITRATTO DI G. CESARE» 

' ‘ * * 1 * ■ ' »* 

■ * * t . - ■ . - , t>;> *' , , ‘A > 

» Caesar forma omnium civium excellentissiraus, vigo- 
» re animi acerriraus, munificentia effusissimus , animo su» 
» per humanam et naturam et fidem evectus : magnitudine 
» consiliorumj celeritate bellandi, patientia periculorum, Ma- 
li gno illi Alexandro , sed sobrio , neque iracundo similli- 
» mus. Qui denique semper et som no, et cibo in vitata, non 
>i in voluptatem uteretur », V. Pàterc. lib.JI, cap.XLIl,. 

CAPO II. 

* * , * 4 , *• • \ . ->•'! « 

DELLE DIVERSE SPECIE DE RACCOLTI ISTORICI. 

’ ' - - t 

Sotto al tìtolo di racconti istorici son. compresi la sto- 
ria propriamente detta, gli annali i commcntarj, lentie, 
le nomile ed i romanzi. 


~f'*. t 
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Storia ed Annali. 

. •••'* * 

Cicerone volendo dare un saggio dello scrivere rozzo e 
disadorno de' primi storici così di Atene che di Roma , dice 
in brevi parole (i) che le di loro storie erano stese piutto- 
sto alla foggia di annali : erat enim historia nihil aliud , 
itisi annalium corife dio ; monumenti, cioè, semplicissimi dei 
tempi , delle persone, de’ luoghi e de’ fatti , senza liscio ed ‘ 
ornamento veruno , sino ullis ornamcntis monumenta solum 
temporum , hominum , locorum , gestarumquc rerum ; e 
quindi chiama que’ vecchi storici , scrittori senza verun ar- 
te , e miseri narratori di cose , non exornatore» rerum , 
sed tantummodo narratore s. Dopo di Cicerone , Gellio si 
esprime forse con maggior precisione; imperciocché fa dire 
a Sempronio Asellione (2), esporre gli annali soltanto l’ epo- 
che ed i fatti , la stòria poi sviluppare le cagioni degli av- 
venimenti e le segrete intenzioni degli uomini, annales tari - 
tummudo quid factum , quoque anno gessini sit, exponunt; 
historia vero et rerum causas , et hominum consilia explicat. 

A queste testimonianze aggiungendosi l’esempio pratico del 
più sensato istorico latino ( Tacito ), il quale ha dati a due 
Sue opere i distinti titoli di Annali e di Storie , sembra di 
non aversi a dubitare che le unc sian dagli altri essenzial- 
mente diverse. Tuttavia però, se meglio e più posatamen- 
te si riflette , pare che quell’ 01‘atore e quel filologo miras- 
sero a quella specie di annali smilzi ed esangui che nulla 
avevano d’ isterica eleganza ; ma che potevano e doveano 
considerarsi come una specie di calendarj e registri di fat- 
ti ; e che n’era di essi affidata in Roma la redazione al „ 
Pontefice Massimo : annali che non hanno veruna cosa di 
comune cogli Annali stessi di Tacito , i quali , al pari del- 
le sue Storie , sono pieni a ribocco di bellezza , di grazia 
» di precisone , e ridondanti ugualmente di Osscrvazioqì 


(«) De orat. II , J XII. 

(a) Woct. actic. Idi. V, cap. XVIII. 
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giudiziose, di mature riflessioni e di felici congetture sul- 
le cagioni , sulle conseguenze e su i fini delle azioni e 
degli avvenimenti. Per cui l'esempio istesso di Tacito non fa 
in me verun peso; e se a lui piacque di chiamare con diver- 
si titoli le sue opere, dirò piuttosto col Tiraboschi ( 1 ) che 
diede alla prima il nome di Annali , perchè le cose che 
racconta , sono esattamente distribuite negli anni ne’ qua- 
li avvennero , e chiamò Storie 1’ altra , perchè non tenne 
in esse lo stesso ordine cronologico che serbato avea ne’ pri- 
mi : circostanza , a dir vero , estrinseca e di assai lieve 
momento nel caso nostro , come quella che interessar può 
dalla parte della precisione e verità istorica; ma non mica dal 
canto dell’ eloquenza e dell’ intervento dell’ arte. Intanto 
cosa vorrà dedursi da questo? Che ogni racconto , qualun- 
que egli sia , o distribuito per tempi o no , purché si pre- 
scinda da questa circostanza , diciam così , tecnica , è sog- 
getto alle stesse regole , dimanda le avvertenze medesime , 
e soffre gli stessi tornj della eloquenza espositiva. 

Venendo intanto al concreto, potrebbe scriversi una storia 
universale, o sia quella del genere umano disperso sulla su- 
perficie del globo, dal principio del mondo. Ma è questa forse 
l’opera di un solo uomo? Potrebbe egli un solo scrittore riunii 
re i fasti di tutti gl’ imperi , provvedersi de’ monumenti di 
tutti i successi, assicurarsi della di loro autenticità; e poscia 
prender la penna per dipingere gli avvenimenti in guisa che 
vengano ad incrocicchiarsi quelli di un popolo con quello 
de popoli coevi, ed a scorgersi le relazioni di luogo e di tem- 
po, che incatenano le vicissitudini di una nazione a quella 
di una nazione vivente, o pare a quella de’ suoi avi? Quale 
apparato immenso non si richiede in un Polistore cosiffatto 
di cronologia , di genealogia , e di geografia ? E qual dose 
poi di filosofia , di politica , e della più difficile scienza 
del mondo , qual’ è la cognizione dclC uomo ? So bene ché 
comincia oggi a rendersi comune anche in Italia 1’ Aliante 
Storico- Gcogrnjico-Gencalogico-Cronnlogixo del signor Le 
Suge ; ma debbe ognuno convenir meco che quest' opera in 


(i) Storia dotta Ietterai, italiana. TomJI, lib. I, cap. IV, 5- XV. 
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tablcaux non è che appena un prospetto, e che può ren- 
dersi utile o a coloro che, avendo studiata la storia a parte 
a parte, amano quindi di vederne Y insieme a colpo d’oc- 
chio ; o pure a eli i si contenta di restare superficialmente 
istruito delle cose più notabili accadute nel mondo. l)i fat- 
ti mi ricordo di aver letto in un programma di associazio- 
ne , essere stato proposto univeralmente questo Atlante , e 
come un libro elementare e da classe , e come un libro 
di ricerche e da biblioteca. 

Lasciando dunque ad altri il mio allievo la penosa cu- 
ra e 1’ erculeo vanto di scrivere una storia universale , qua- 
lora senta in se il genio isterico, consacri pure i suoi ta- 
lenti ad una istoria particolare , o che sacra sia o profa- 
na , e cerchi di correre , se non con maggiore ma dubbia 
gloria, almeno con più sicura riuscita, uno stadio meno este- 
so. Nè anche in queste caso si lusinghi di andare incontro 
a tenue fatica: dappoiché, scrivendo la storia semplicemen- 
te di uno State , gli è necessario disegnar correttamente e 
dipingere con esattezza tutto ciò che ha influito su i pub- 
blici affari ; sviluppare il giuoco delle passioni e gli ar- 
tilizj della politica ; osservare c calcolare la forza delle mol- 
le del cuore umano , in proporzione del grado di elatere 
che esse acquistano nelle diverse forme di governo $ non fer- 
marsi alla superior corteccia degli avvenimenti ; spiare ad- 
dentro minutamente le cose , e scrivere poscia con impar- 
zialità e con finezza di giudizio. È sfato detto che le sto- 
rie degl’ imperi e de’ regni dovrebbero essere scritte o da 
filosofi o da ministri : o, per meglio dire , da filosofi che 
avrebbero meritato di riempiere le funzioni del ministero. 
Per chi riflette , questo aforismo non è che pur troppo vero. 

- : §: • 

, Commentari . 

J' 

/ * t . , . • s V 

Noi chiamiamo memorie quelle che gli antichi dice- 
vano commentari , e gli alunni ancora delle classi basse san- 
no die G. Cesare scrisse su queste tornio sette libri della 
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guerra de Calli , e tre della guerra civile. Da un passo 
dell’iutroduzioue che va avanti all' Vili libro, che è un sup- 
plimcnto (&) alla guerra Gallica, apparisce qual fu l’ogget- 
to di quel capitano nell’ abbozzare i suoi commentarj ; ed 
in che consista la natura de’ medesimi. È detto colà , che 
G. Cesare « non scrisse quelle memorie ad altro fine, se non 
» perché non mancasse agli storici la notizia di quelle impor- 
» tanti cose , avvenute nella spedizione delle Gallie , » ne 
scientia tantarun rerum seri plori bus dcessel. Dunque i com- 
mentar] non sono istoria ; ma considerar si debbono piutto- 
sto come la prima orditura di essa. Se non m’inganno, pa- 
re che potrebbero compararsi a quegli abbozzi che, nel tem- 
po delle passate guerre desolataci dell’ Europa , si scrivea- 
, no quasi improvvisamente ne’ Quartieri Generali per assor- 
dare gli orecchi de’ lontani popoli, sotto al titolo di Bui - 
lettini (T Armata. Quindi è che componimenti di tal in- 
dole debbono essere sceveri di quella liudura e di quella 
eloquenza , che scopre 1’ artifizio : eleganti belisi e piacevo- 
li , ma semplici ed ingenui, naturali, precisi e brevi; co J 
me sogliono per l’appunto essere le cose che da un uo- 
mo di genio si scrivono in fretta. Difatti Irzio attesta che 
così appunto stendeva Cesare i suoi commentarj , tjuam fa- 
cile atque celerrime (i). Tvè altrimenti leggiamo che ne 
giudicasse Cicerone , chiamandoli semplici , chiari , venu- 
sti , e spogliati da ejualsivoglia oratorio ornamento ; c sog- 
giungendo che , mentre Cesare cosi scrivendo , ha voluto 
preparare ad altri la materia di stendere un'istoria ; co- 
sa forse grata a certi piccoli cervelli che ardirebbero 
adornarli di affettale e fatue bellezze , ha sgomentati i 
veri dotti dal mettervi mano : non essendovi cosa più dol- 
ce e pregevole nella storia , che una pura ed illustre bre- 
vità (a). Nè per altro appunto ché per la semplicità e 


(b) L’ ottavo libro de bello Gallico , oltre de' due libri de bello 
Alexanilrino e de bello Afrieano , che vanno co’ commentarj , furo- 
no scrìtti da Irzio suo luogotenente. È ignoto lo scrittore del libro de 
bello Hispano ; ma la dicitura lo addimostra più barbaro che Romano. 
(0 Nella citata introduzione al lib. Vili , de beflo Gallico. . v 
(i) In Prut. LXXV. . „ ... . : , 
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Mi giova di ripetere ciò che ho detto altrove (i), par» 
landò della eloquenza esornativa , che gli elogj sono ben 
diversi dalla biografia ( descrizione della vita ) ; dappoi- 
ché in questa si è semplicemente ìstorico , ma ne’ primi le 
azioni non somministrano che un tema , su di cui rima- 
ne all’oratore il carico di lavorare in parte di suo cervel- 
lo , usando di quella libertà che mal si compete ad isto- 
ria) scrittore. Oltre di questo, bisogna avvertire ancora che 
1 ’ elogista non racconta che per lodare ; quando che il bio- 
grafo non narra che per istruire : per cui le virtù ugual- 
mente che le sceleraggini entrano nel piano di quest’ulti- 
mo 5 e non debbe farsi egli veruno scrupolo di esporre sin- 
ceramente così le prime che le seconde. 

Posta questa differenza tra 1’ elogio e la vita , è di 
mestieri aggiungere , esservi una diversità assai notabile an- 
cora tra vita e vita . Svetonio ha scritte le Vite de’XII pri- 
mi Cesari ; C. Nipote quelle de’ capitani famosi ; Cunapio 
le vite de’ sofisti ; Diogene Laerzio quelle de’ filosofi ; Plu- 
tarco in fine quelle di taluni uomini illustri per la toga 
o per la spada. Intanto s'ingannerebbe chiunque stimasse) 
che tali opere fossero state scritte tutte sopra uno stesso 
piano , per lo stesso fine , colla forma e collo stile mede- 
simo. Svetonio ha nelle sue Vite presa di mira la condot- 
ta privata e le direzioni domestiche di que’ principi ; in 
conseguenza ha scritto principalmente per soddisfare al suo 
genio ed alla oziosa curiosità altrui , senza curarsi molto dì 
serbare 1 ’ ordine de’ tempi ; ed oltracciò con uno stile che 
dimostra nello scrittore maggior desiderio di esser veritie- 
ro che eloquente. C. Nepote ha considerata ne’ suoi illu- 
stri capitani la vita pubblica e privata ; e quindi ha volu- 
to non solamente dilettare il lettore , . ma istruirlo altresì : 
ed è per ciò che le sue memorie sono ripiene di pensie- 

i - 0 
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ri sodi , di assestate riflessioni , di ottimi avvisi ; ed il Suo 
stile, d’altronde netto, puro, elegante, facile ed inge- 
nuo , spesse volte si eleva , perchè cosi gl’ impone il nobi- 
le carattere de’ personaggi che imprende a descrivere. Eu- 
napio e Diogene guardano meno alle azioni di coloro dei 
quali scrivono , che alle di loro opinioni \ amano di tesse- 
te piuttosto la storia dell’ arte o della scienza, che la vi- 
ta del sofista o del filosofo : per cui la di loro forma di 
dire , anzi che esser semplice , pura e naturale , è arida , 
inelegante, scabrosa e redolente, per dir cosi, di un cer- 
to gergo di scuola. Finalmente Plutarco ha un certo che 
di sua patrimoniale spettanza : nell' atto che è isterico , è 
filosofo altresì , è uomo di stato e di guerra , è gran mo- 
ralista , è ajo , è maestro ) dice i fatti , ma non già da 
volgar narratore ; li asperge di un condimento che gli è 
particolare , e che conduce tanto' ad avvezzare il lettore al 
sapore della virtù e della probità. Si direbbe che in ve- 
ce di stendere delle storiette, egli scriva delle catechesi , 
giacché non perde giammai di vista- 1’ utilità di chi leggej 
e lasciandosi poco abbagliare dalle azioni strepitose de’con- 
quistatori c de’ principi , toglie loro ogni estrinseco appa- 
recchio , li porge (se è permesso di dir cosi) mezzo nu- 
di , e fa servire la di loro vita alla pubblica istituzione. 
Per riuscir meglio nel suo disegno, segue egli un piano del 
tutto nuovo : accoppia insieme sempre mai due uomini il- 
lustri ; ne istituisce il parallelo con un giudizio il più so- 
pralfino , e ne tragge quindi delle massime e {delle con- 
seguenze cosi sensate ed importanti , che sarebbe una in- 
giustizia , giusta l’avviso di uno scrittor francese (i), ne- 
gargli una superiorità , che gli antichi ed i moderni in- 
vano cercherebbero di contrastargli. Con tutto ciò critici 
di gran nome gli negano la purità e la eleganza in fatto 
di dizione 5 ed il dotto Brucherò (2) trova nel suo stile un 
certo che d ’ ingrata durezza (d). 

C 1 ) Vedi Rccueil philotoph. et luuruir. de la sotieti de'Bouillon m 

(2) Voi. Ili , pag. 179. 

(d) Sul modello delle /-'ile di Plutarco imprese ad esercitare il pro- 
prio ingegno il P. Vaisecchi , conosciuto bastantemente per i suoi fun- 
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Dopo tutto questo conosce il Mostro giovane allievo , 
cl»e i .° in ragione che egli s’ impegna a stendere una vita 
pubblica o privata , la vita di un uomo di scienza o di 
mestiere , dee tener dietro ai modi usali ne’ rispettivi di 
loro casi appunto da Svetonio, da Nipote , da Laerzio , 
da Plutarco. Voglio dire che dopo di avere arricchita la 
propria memoria delle particolarità della vita del suo per- 
sonaggio , dee applicarsi a far di queste una scelta giudi- 
ziosa , segregando quelle che mirano al fine eh’ egli si 
propone, da quelle che svierebbero ad altro oggetto il let- 
tore. Una vita , per esempio , di C. Nipote sarebbe difet- 
tosa , se intrattenesse di troppo chi legge su i domestici 
particolari de’ suoi capitani: siccome al contrario le Vite 
di Svetonio uscirebbero dal proprio livello , se lo storico 
tirasse i suoi principi più spesso fuori del palazzo , e li 
trasportasse con disegno meditato a figurare sul trono o 
sul campo di battaglia. Dicasi lo stesso del resto : la Bio- 
grafia dell’ uomo di lettere , dell’ artista , del filosofo , sen- 
za molti preamboli , tender debbe al suo scopo ; diventa , 
diciam così , tecnica fin dal principio ; nè tocca i parti- 
colari e domestici fatti, se non in quanto che si rapportan 
essi all’ arte , alla scienza , al mestiere. Con tutto ciò non 
importa questo, che indistintamente non si abbia ad aver 
conto veruno di certi tratti volgari, i quali , non ostante che 
sembrino avere del basso e del pedestre , pure racchiudono 
assai spesso in se occulti clementi di giustizia , di umani- 
tà e di amore del pubblico bene: e quel Plutarco , che io 


{lamenti della Religione , e fonti dell’ empietà , per la Religion vinci- 
trice, cd altre opere di consimil natura j ond’ è che dopo la sua mor- 
te furon pubblicati in Venezia i Ritratti e Vite letterarie di Rous- 
seau e V nhaire, di Obbes e di Spinosa. Se ben si considera, questi pa- 
ralleli mirano ad altro scopo che quelli del politico di Cheronea ; ma 
non lasciano per questo di csscie meno interessanti per lo Gne santis- 
simo cui sono diretti ..... Ma chi sa se questo fine non «1 sarebbe ot- 
tenuto più generalmente e con più facile riuscita , se il dotto autoae 
alla solidità dette -dottrine , alla sublimità de’ concetti cd alla eleganza 
dello stile avesse accoppiata alquanta dose di pacatezza j c non si fosse 
fatto trasportar tanto dalia sua bile e da una specie di sfavorevole par- 
zialità contro di coloro, de' quali imprenderà a fare il parallelo? 


( 

non m' infastidire! giammai di citare , non lascia scapparsi 
giammai 1’ opportunità di marcarli ; anzi bisogna conveni- 
re che sotto la di lui penna cambiano essi d’indole affatto , 
e diventano fecondi di brillanti- ed utili verità. 

2. 0 Più che qualunque altro storico , dee il biografo 
spiccare per la sua imparzialità. U carattere solo di scrit- 
tore della vita di un personaggio porta con se il sospetto di 
deferenza ; per cui è necessario mostrarsi scevero di questa 
debolezza fin dalle prime linee , e convincere il lettore di 
poter dire con tutta verità col gran Tacito , mihi Galla, 
Olio, Vitcllius nec beneficio , ncc injuria cogniti (i), 

3." 1" inalmente nulla dico dello stile, perchè parai di 
Javerne sufficientemente trattato più volte; e sarebbe una 
stucchevole ripetizione .l’ avvertire che le doti di esso con- 
sistano nella purità , eleganza , naturalezza , disinvoltura , 
precisione , C rapidità. 

$■ XI. 

Hovelh, 

Vi hanno delle storie, le quali si limitano ad v un se#- 
lo avvenimento, rinchiuso in un determinato spazio di tem- 
, po , di luogo e di persona. Racconti di simil natura , sco- 
nosciuti , per quanto a me pare , all’ antichità , portano il 
titolo di novelle ; e l’ età nostra he rigurgita veramente da 
ogni banda , sotto agli speciosi nomi di novelle morali , 
galanti , curiose , anccdote ec. Disgraziatamente molte di 
queste scritture mirano direttamente a corrompere il costu- 
me , ad esaltare le passioni, e ad ispirare de' sentimenti per- 
niciosi , sotto al fino solletico del piacere ed alla simula- 
ta affettazione dell’ eroismo. Molte altre , colme soltanto di 
frivolezze e di canore bàje , non servono che a mettere 
della leggerezza nello spirito * ed a far perdita della più 
preziosa cosa del mondo , quale è il tempo. Pochissime fi- 
nalmente ve ne hanno , che portano il lettore ad un fine 
giusto , quale è quello o di un onesto divertimento , o dii 


(i) Historiar. ILb. 1 , cap. I. 
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una Vera utilità : e di queste ultime sole intendo io ili di- 
re qualche breve parola. Bramerei dunque che il mio gio- 
vane novelliere badasse .in prima alla scelta del suo sogget- 
to : elie non assumesse una materia moltiplice , svariata , 
difficile, atta perciò più al serioso tuono di una storia che 
alla piacevolezza di un ameno e ftuniliarc racconto : , che 
proponendosi di dilettare o d’ istruire , evitasse ad ogni mo- 
do di tener dietto a quegli argomenti , i quali , dono bre- 
ve e passaggevo dilettò , danno al lettore materia di penti- 
mento o di fastidio , ovvero , che per la ili loro eccessiva, 
gravità gli fan pagare a troppo caro prezzo l'avvantaggio 
d' istruirsi : che volendo in fine scrivere per i poco appli- 
cati ( giacché è per costoro appunto clic si scrivo» no- 
velle ) , usi di uno stile mai sempre facile , comunicativo , 
disinvolto ; ma brillante insieme, rapido, toccante , e qual 
ni conviene a schizzinose ed intolleranti creature. So bene die 
alla stagion nostra vuoisi comparir dotto piuttosto che es- 
serlo : si ama' perciò di applicarsi per un istante , ed in 
quegli intervalli propriamente, che lascia liberila toeletta , 
il passeggio , la cicisbeatura , il teatro , la mensa , il giuo- 
co. Ora al cuore di persóne così divagate non si può altri- 
menti parlare che con una novella , la quale conviene che 
sia scritta appunto come al di sopra fu detto , voglio dir» 
che non si pronunzi! con un ingrato e spinoso argomento, 
che si faccia accogliere piacevolmente dall’ ore. eli io e dal- 
lo spirito , e che conduca finalmente al suo scopo il letto- 
re prima che egli arrivato sia aKpunto di avvedersene. 

$■ XII. ' • ' 

/ * . I , , 

Romanzi . 


Se volessi tener dietro ai tanti punti controvèrsi, chcser* 
citarono nel passato secolo la penna di molti dotti italiani 
e francesi sull’ articolo de’ romanzi , io dovrei dimenticar- •* 
mi di essere istitutore , c convertir questo paragrafo in una 
}>cn lunga dissertazione , per non dire , in un libro. Che 
non si è scritto sull’ origine di questa specie di componi - 
Bianco Eloq. gcn. Q ' 
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mento ? Sulla materia' e sul fine dé’roitìanzi ? Sul linguag- 
gio romanzesco' se metrico, se prosaico? Tutte quislioni 
oziose ed inutili , la discussimi delle (piali non ha verun 
rapporto colla sostanza della cosa , e può appena interessa- 
re per un momento quegli spiriti minuziosi , che avvezzi al- 
1’ armeggiare di scuola , godono di scendere in uno stecca- 
to alla più piccola occasione. Di fatti che giova ad un ro- 
manziere starsi in riguardo alla origine o trasmi grazio n , 
de romanzi dalla parte dell’ Jluct , o da quella de’ Nostri? 
Con qual canone irrefragabile è stato egli defiinifo , che la 
materia de’ romanzi debba essere soltanto l’amore'; e che 
non pòssa ' scriversi altresì un romanzo morale, politico , 
cavalleresco , e per altro fine cui questa benedetta passio- 
ne non miri? Il Cervantes tentò questa novità nel suo D.Cki- 
sciottc ; e sa ognuno quanto vi sia egli ottimamente riusci- 
to. Wieland con altro scopo produsse il suo Aristippo ; 
Sisimondi , la Giulia Severa ; Arlincourt , il Solitario ; 
Mad Cotlin , gli Esiliali di Siberia; Mail di Staci , la 
Corintia; ed oltre di tanti altri Walter-Scott dà fuori oggi 
con tanto plauso i suoi romanzi storici ,, ne’quali, sopra di 
un elemento d’ isterica vcriti . ha l’arte d’innalzare sublimi 
edificj di morale istruzione, accompagnata da felici dipinture 
di Costumi , da dilicato maneggio di passioni e da convene- 
vole verità di Caratteri Finalmente i nostri controversisi?, 
prima di quistionare sul linguaggio romanzesco , avrebber 
potuto ricordarsi dell’ Asino di Apulejo e del Satirico di 
Petronio. Ma questa dimenticanza non reca maraviglia , dap- 
poiché anche oggi, per un. genio di battersi, i Francesi 
tingono di' non sapere che esista 1’ Orlando : e gl’ Italiani 
chiudon gli occhi per non vedere il Tclcnuico. Intanto pcr- 
‘ che a me , che allogo qui il romanzo , non possa dirsi che 
mi sia dei partito il e' prosatori romanzieri , protesto , che 
cotesta quistione m’ interessa assai poco ; che l’ essenza della 
poesia non è ila me posta nell’ esterior meccanismo del rae- 
- tro (i),' in guisa che questo solo basti a costituire una dif- 
ferenza sostanziale tra lo scrivere oratorio e poetico ; e che 
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se stendo ora un piccolo §. sul romanzo, è perchè reputo 
questo non altra cosa die un racconto , e parmi per ciò 
materia da esser trattata nel momento , in cui scrivo della 
eloquenza narrativa ; pronto a metterlo altrove, qualora mi 
si Volesse creare una briga per questo piccolo arbitrio (c). 

Dico dunque die siccome la novella si occupa del rac- 
conto di un avvenimento reale, così il romanzo domina in • 
una più estesa provincia, e si spazia non solo per lo camp® 
del vero , ma per quelli del vertsimile e del possibile : per 
cui i suoi soggetti possono diventar più lindi e più belli , 

■ ■■ r Jfl 

(e) Comunque vada la sopradcscritta controversia , se vogliam es- 
ser sinceri , è necessario che confessiamo che, in confronto delle altre 
nazioni , 1’ Italia è alquanto povera in fatto di romanzi in prosa . Chi 
può sostenere la lettura delia Cassandra e del Calloandro Fedele ? 

I romanzi dell' ab. Chiari non meritano di esser letti. Le lettere di' 
Iacopo Ortis sono opera di uno scrittore di sommo giudizio, ma 1 esco- 
no talvolta dal piano di romanzo; ed in vece di parlare al cuore , im- 
pegnano lo spirilo in discussioni di politica , o di altra indole etero- 
genea. Sono montate su quest' ultimo tuono egualmente le Fotti ito- 
mane , il Piaggio di Platone in Italia , le Fotti Campestri , e qual- 
che altra non ignobile scultura. Ma il romanzo, per giungere al suo 
fine , è necessario che sia nel- tempo stesso piacevole cd istruttivo. Se 
si limita al primo articolo , si converte in nu fomento della voluttà , 
e snerva 1’ animo a forza di lusingarlo. Se si slarga troppo sul secon- 
do , addiventa un alimento troppo sostanzioso c poco alto alla mag- 
gior parte de’ leggitori thè sogliono essere per l'appunto i giovanetti e 
le donne. Lasciando il couscguimcuto di altri oggetti ad altre specie 
di componimenti, la morale che costituisce appunto il fine esclusivo 
de' buoni romanzi , non si può altrimenti impiantare ne’ cuori ancor 
teneri della fresca età che per via di scritture , ove la virtù si mostri 
a traverso della immjgiuazioiic c del sentimento, e non già delle spe- 
culazioni , e degli sforzi dello spirito. 

Intanto si, vorrebbe sapere , e perchè mai V Italia scarseggi di que- 
sto genere di prosai È stato detto « che la poca istruzione che tro- 
» vasi in Italia nella classe media , scoraggia dallo scrivere romanzi , 

» perchè si suppone che non possano esser letti e gustati dagl’ igno- 
ri ranli , e che i dotti li disprezzano. Non sarebbe per avventura da 
incolparsene anche le Italiane , le quali in generale non fanno gran 
» caso di abbellire colla coltura delle lettere i doni che ricevono dal- 
» la natura ? Poiché in tutti i paesi , i romanzi sono per la maggior 
» parte opera delle donne ( chi sa se cih possa asserirsi con troppa 
» esattezza ?) , le quali nelle. osservazioni c ne’modi hanno maggior dc- 
» lica tozza di noi. Forse questa penuria di romanzi in prosa debbesi 
» anche attribuire alla estrema facilità di far versi in una lingua flessi- 
» bile cd armauiosa ». ' . t 
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àn« compiliti Hi iutVv» punto; perchè stasilo scrittore 'di ven- 
djsvh t,ali. Anche che non volesse egli crear «li testa il suo 
a (foni opto; e che piuttosto amasse «li tirarlo dalla storia; chi 
gii vjgta aggiungervi; di scemarvi, di travisarvi ciò che" 
gli piace, per accomodarlo al fine che -si ha proposto? Fu le- 
cito a Seuplòutedi seri, vere la Ciropedia sopra di «juesto piano: 
pere!. è non sarebbe data la stessa facoltà ad un romanziere , 
chi l’accorda il carattere stesso che assume egli, scrivendo? 

Intende ognuno facilmente , che 1’ eloquenza dc’roman- 
• zi non ù semplicemente istorica o sia narrativa ; ma tic- 
no un ce rto che dell’ eloquenza affettiva ; anzi ammette una 
competente dose di poetico entusiasmo, e quindi di quella 
leggiadria «li stile, che dimandano le opere di genio Lo fi- 
■ . gtue di ogni genere vi l'anno un’assai convenevole compar- 

sa: è ' permesso alla fantasìa di farvi giuncare i suoi ordi- 
gni, e seppi lutto le passioni portate fin anche al grado di 
egoismo; .prische , ripeto, il racconto romanzesco non pog- 
gia- tanto sul vero , quanto sul verisimile. Basta che uno 
scrittore di tal natura metta nel migliore aspetto la virtù; 
tijjga del più. nero colore il vizio; gitti i semi dell’ amor 
«Ù .patria, della gloria, «lolla beneficenza, del pudore; ispi- 
ri la ele\aziohe dell animo , il militar coraggio , un nobi- 
le dispregio nelle sventure e la moderazione nella prospe- 
ra fortuna ; gli si concede a tal riguardo di bagnare il pen- 
nello di fttrte- e- vivace colorito per contornare il suo qua- 
dro , che dee tutt" insieme dilettare , istruire e commuovere. 

• • v i i 1 * r ■ 

. $. XIII. 

Storie letterarie. 

* . . ■ t ■ • * : 

A tutte queste specie di racconti conviene aggiunger- 
le un’altra , quella, cioè , delle slot ic letteràrie , sotto 
delle quali coinpreudonsi i fasti così «Ielle scienze che delle 
arti belle. Componimenti di tal natura addimandano uno 
spirito giudizioso c di gusto squisito ; dappoiché, se ben si 
considera, cotali lavori, oltre di dover essere il quadro del- 
lo! cose/ ohe si , raccontano , debbono essere come il ter- ( 
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mometro dello sviluppo dell’ ingegno umano nelle diverse 
epoche della civiltà. Dopo di essersi dunque fissata la pri_ 
ma origine della scienza o dell’arte, è necessario di mar- 
care 1’ epoche più memorabili di < ssa , prendi udole più dal 1 -- 
le vicende di quell a>te o di quella scienza di cui si trat- 
ta , che da quelle della politica ; a meno che queste non 
abbiano infinito i flìcacemente sul progresso o sul decadi- 
mento della medesima. Quindi essendo cosiffatte opere la sto- 1 
ria principalmente dell’arte e dilla scienza , anzi che quel- 
la degli uomini che le inventarono o le 'promossero non 
dee nè lo scrittore occuparsene , nè il leggitore lusingarsi di 
trovarvi le particolarità della di loro vita privata , ma gli 
sforzi soltanto ed i mezzi , ' per i quali le arti c le scienza 
nacquero e progredirono; ed i punti favorevoli o gli osta- 
coli , per i quali giunsero a farsi grandi o a perire. Nere 
è a dissimularsi che , siccome fu detto fin da principio a 
compiere tanto lavoro vi abbisognino omeri' erculei , inge- 
gni perspicaci , gusto sopraffino, ed una dose immeasa di 
erudizione e di critica ; e elle , senza parlar, degli antichi, 
vi vogliono i Bruckèri , i Fon lanini , i Zeni , i Qundrj , i 
Crescimbeni , i Muratori , ì Tiraboschi , gli Andfes , gli 
Artenga , i Slgnorelli , i Buonafede , i Ginguenè , i Cor- 
niani , i Winkelmann , gli Agincourf ed i Cicognara per 
' iscrivere opere di tanto polso e di -tanto merito. In una 
parola , vi ha bisogno di una erudizione illuminata , else di- 
Viga le ricerche e le alloghi , accenni lé opinioni e le esa- 
mini ; ed oltre a questo , di una critica severa , che tut- 
to pesi alla bilancia di quello stretto raziocinio , che con- 
verte l’erudizione in una specie di metafisica delle belle-lettere. 
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SEZIONE III. 

DELL* ELOQUENZA RAGIONATIVA. 

♦ 

C A P Q I. 

NATURA DELLA eloquenza ragionativa. 


È nella prosa l’ eloquenza ragionativa ciò che è nel 
verso il poema didattico ; giacché tendono entrambi ad uno 
Stesso fine , che è quello d’ istruire , sebbene la prima si 
arrogili nelle sue maniere minor libertà del secondo , e si 
compiaccia di una semplicità die si avvicina di troppo al- 
la negligenza. Può dirsi dunque , senza tema di errore, che 
nel caso di cui trattiamo , l’eloquenza faccia le veci di pe- 
dagogo : per cui volendo assumere ella il tuono di chi in- 
segna' , fa di mestieri che sia piana, schietta, precisa nel- 
le idee, corretta nell’ espressioni , non fantastica, non fi- 
gurata , ugualmente lontana dalla singolarità de’concepimenti 
e dalla preziosità delle frasi, nemica di quell’ affettato con- 
tegno che suole reputarsi sublimità , ed imitatrice all’ op- 
posto di que’ modi facili, ed ingenui , i quali , nell’ atto 
die tanto piacciono a chi tiene veramente gusto , sono al 
contrario così difficili ad essere adoperati nel di loro punto. 
Ala di ciò avendo detto più che a sufficienza nell’ appendice 
all Trattato, allorché mi versai sella natura dello stile te- 
nue , giova ora rivolgermi piuttosto ad un argomento, il quale 
quantunque avesse a credersi estenuato da lunga vecchiaia , 
non lascia tuttavia di travagliare non poche delle nostre scuo- 
le , e di formar la delizia di taluni compilatori di diatribe. 


-S. I. 


Abuso del metodo disputativo della scuola. 


In fatto di eloquenza ragionativa si pretende da molti, 
che uno scrittore seguir debba ne’ suoi ragionamenti quel me- 
todo stretto e disputativo , che insegnava l’antica scuoia pcle- 
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mica dc’Durandi e degli Scoti 5 e che non possa altrimenti 
stendersi uri grattato od una dissertazióne , che piantando 
tesi e prua ve nella forma , e tribolando il lettore con ar* 
mature dialettiche e con eterne insistenti sussunte . Àvreb- 
he potuto per verità convincer costoro dell’ opposto la pra- 
tica diversa di uomini sommi; e veder fra gli altri, che Ci- 
cerone trattò altrimenti che in cotal metodo , i gravissimi 
argomenti ‘ deila natura de^li Dei , delle leggi , degli of- 
Jìcj ec. ; e che, dopo di lui, i-Padri della Chiesa, così gre- 
ca che latina ? sostennero la verità del dogma còntra di Sa- 
ltellìo , Ario , Pelagio, Vigilanzio senza (/uodlibeli è sen- 
za ergotismo. Mà poiché non furono bastanti esempj di tan- 
to nome , quale lusinga potrei aver io di tirar cotai dotto- 
ri ad una riforma ,. addimostrando cosiffatto metodo per, va- 
rio , fallace , pernizìpso eziandìo alla scienza ? alla critica , 

glia verità , e, s? Sa d’uopo, fin anche alla morale? Sti- 

rl .ì . ,7*'’ , •: ■<: 

mo. quindi miglior cosa di battere una via indiretta, di ac- 

-o 1 . D > . • ù, «*;, •• - v 

costarmi d appresso a cotesti armeggiatori , e senza far mostra 

affatto di offenderli, trarli a qualche ragionevole partito, mo- 
strando ad essi, che i principi , su quali credono di stabilire 
il di loro metodo dinsegnamento, non sono così inconcussi ed 
evidenti che non, possano off rire delle continue eccezioni. 

Dicono in prima costoro, clic quel metodo contenzio- 
so col suo conflitto sminuzzola le materie , mette in una 
specie di felice tortura l’ ingegno , disnebbia il vero e gli 
assicura un trionfo sempre più nobile, perchè meritato a for- 
za di contrasto e di vociferazione. Or io nel tempo di 
mia giovanezza sono disceso più volte in quest’ arena ; ma 
debbo confessare di- non aver portato giammai con me quel- 
lo spirito di huona-fede, mercé di cui , desiderando di giun- 
gere al vero e di abbracciarlo , gareggialo avessi col mió 
avversario in questa nobile investigazione. Tutto il mio im- 
pegno non era clic di soppiantare il mio emolo , auehe a 
forza di fallacie e di cavillazoni. Non vi ha dubbio cjie 
mi compiaceva di torturare il mio cervello , di premerlo da 
• tutt’ i lati , di violentarlo ; ma per trarne soltanto fuori nuo- 
ve dubbiezze , novelli equivoci , giuochi di parole e strani 
mezzi-lemmi , dai quali impaurila la verità, sempre più tur- 
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navasi indietro , per tema di essere scambiata coir errore. 
La tenre tà del contrasto , anzicchè sminuzzar le materie e 
perla in un certo ordine , le confondeva e. le rimescolava 
iu guisa che nel punto deir effervescenza , se mi si per- 
mette di dirlo , evaporavano essi 1 ; e dopo di esser rimasto 
circondato io insieme coll’ avversario da fóltissima nebbia , 
onde non piò ravvisarci, dilegua* ansi questi vapori, ed a 
noi non rimanea che vuoto e perdita di tempo, Aggiun- 
go , che spesse volte o la imperizia di cbi sostiene) il par- 
tito del vero, o la sua poca presenza di spìrito, o la,, te- 
nuità della voce, danno la vittoria ed il trionfo ad un nemi- 
co forse più scaltro , più ardito e più stentoreo : in ta^l 
caso, siccome 1 fu detto da un buono scrittore (i), si arri- 
schia I’ onore della verità , e s’ invita la moltitudine a giu- 
dicar del vero e del falso , siccome facevano i nostri avo- 
li , dall’esito di que’duelli, detti Giudizj dì Dio, nequali la 
causa del succumbeute era creduta ingiusta sempremai, e pro- 
sai Ita dal Cielo. Oltre di che quella continua contenzione 
letteraria impianta nello spirito dc’giovani una certa abitudi- 
ne litigiosa, la quale suole arrivare fin anche al punto, di se- 
durli, e di far loro' credere di poter esser vero tutto ciò. che può 
sostenersi: opinione perniciosissima , perchè rovescia i termini 
di demarcazione-, posti tra il regno della. Verità e quello del 
probabilimo; induce nella filosofia una troppo problematica li- 
cenza, e spiana, senza farne accorgere, la strada al pirronismo. 

Almeno , ripetono questi Paladini della scuola , quel 
’ metodo battagliere servirà ad agguerrire i nostri giovani con- 
tro le fallacie elei raziocinio. — Niente è più falso di questo: 
serve anzi ad insegnar loro 1’ artifizio di usarle; impara a 
tendere trappole ed inciampi , ed insidiare altrui ora col- 
l 1 ambiguità de’ vocaboli , ora colle sottilità dialettiche. Ispi- 
ra un certo genio di soverchieria , e quella odiosa ostina- 
zione die, trasformatasi col tempo in abito, rende i gio- 
vani presuntuosi, difficili, atfacca-brighe e molesti cotan- 
to all) letteratura, ed alla società Ma odo taluni men 

. furiosi scolastici, i quali' affermano , che tutte e quante co- 
tali cero veugon prodotte più dall’ abuso del metodo , che 
(i) CetLS neda Stcìia dell' Università dt Padova au.MDCCXCVJ. 
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dal temperato e modesto uso di esso. Si; che in questo con- 
vengo ancor ió; riè, ^opponendomi tanto alla guerresca indole 
scolastica, sarei conseguente a me stesso, addimostrandomi 
" irreconciliabile; Amo quindi di venir volentieri ad ifu trat- 
tato , ma con patti chiari e precisi ; joude non avermi po- 
scia a dolere delia mia Condiscendenza . L’eloquenza dunque 
ragionativa ammetterà alla sua compagnia la scolastica colle 
1 seguenti clausole. 

$• II- , 


•'! n - .' 


Transazione. 


i.° Di non introdursi ne’ penetrali della schietta e 
naturale eloquenza , se non quando vi verrà chiamata da co- 
stei espressamente ; e di non figurarvi che in qualità di au- 
siliaria , e con quei dritti di riserva, che le verranno in 
quel caso sello accordati , senza poter nefipàre per atti ri- 
petuti pretendere a verun titolo di prescrizione. 

a. 0 Di presentarsi mai sempre in abbigliamento di co- 
stume, spogliandosi , cioè , delle polverose divise del circolo, 
ed assumendo le semplici e candide insegne dell’ accademia • 

3.® Di lasciare per quel momento ogni idea di capar- 
bietà e di ostinazione; e qualora le verrà concesso di usa- 
re dell’ armatura sillogistica , ciò s’ intenda colle debite re- 
strizioni , lontana qualunque intenzione insidiatrice c volpina. 

4° Di parlare un linguaggio tecnico bensì, ma intel- 
ligibile , ed il meno che si possa polisillabo e spiritar facen- 
te : imperciocché è severamente vietato nel luogo , ove sog- 
giornano il buon gusto ed il buon senso , compagni della 
vera eloquenza , imporre con paroioni vuoti di realità. 

5. ® Di cominciare ogni discettazione da una liquidazio- 
ne esatta del senso de’ vocaboli ; giacché è noto per l’espe- 
rienza, che moltissime quislioni non si riducono che a pret- 
te logomachie, ove, spiegate le voci e ridotti i termini 

ad un linguaggio comune, arriva a svanire ogni incertezza; , „ 

ed i liligauti stessi giungono a meravigliarsi , che dicevan 
forse il medesimo , senza avvedersene. 

6. ° Di non «cambiare giammai lo stato della quistio-’ 
tic ; di mirar sempre al punto principale ; ìiè tergi versare a 
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guisa di Proteo, or sotto <li ima, or sottodi un'altra figu- 
ra, per eludere quell assentimento di buona fede , il quale 
è tanto più glorioso, quanto più prontamente si addimostra. 

7 "° non ólolatrare certe tali maniere sofistiche e ca- 
villose , le quali dopo lunga stagione si convertono in abi- 
tudini , e si conciliano pna specie di materno .amore , che 
finalmente , degenera in una male intesa venerazione che an- 
zi fa di 'mestieri sgravarsi da ogni favorevole prevenzione per 
esse, e farne un generoso .sacrificio sull’altare della verità. 

8.° Di non questionare giammai per vana pompa di bel- 
l’ ingegno , nè per carpire 1’ applauso della sciocca* moltitu- 
dine. Per cui i diplomi di dottor saltile , irrefragabile , 
magno ,, _ universa» e non potranno giammai essere "ammessi, 
se noi» quando portano l’impronta del vero , ^.vengono con- 
fermati dall'approvazione de’ dotti. 

9. 0 I sofismi i più acuti, gli arzigogoli i pi,ù ingegnosi, 
cederanno in ogni tempo, il luogo di onore e di merita alla 
dimostrazione ed all’ esperienza , unica e vera maestra del 
genere umano 

0 • • - 1 ' ;ia:w 1 f: 

io 0 Finalmente l’eloquenza e la scolastica,, metten- 
dosi in ' amichevole emulazione, si sforzeranno sempre 1 di 
giungere al di loro scopo per la via più bl£ve, ..sdegneranno 
di perdersi dietro le frivole nullità della scuola, -e si occupe- 
ranno, esclusa ogni altra cosa, di propagare ìe. utili dottrine. 

Stabilito in tal guisa il metodo, su di. cui debile model- 
larsi l' eloquenza ragionativa, rimane a. dire qualche breve 
parola, sullo stile di essa. \i è stala un’ epoca , in cui si è 
giunto a mettere iti discussione , se al filosofo convenisse di 
essere elegante e puro ; ed ognun sa che nel secolo XV Pi- 
co dejlnf Mirandola , nel sostenere 1’ affermativa del proble- 
ma centra Ermolao Barbaro , benché travedesse' il vero , 
pure , per servire in certo tal modo alla opinione^ contraria 
che era la dominante , fu costretto a protestare di produr- 
re quel sentimento , come altri fece un tempo 1’ elogio del- 
la febbre e della peste. Oggi , per verità i non si arriva 
sicuramente a questo estremo ; ma vi ha pure qualche pol- 
veroso e stantìo fonnolitla , il quale , sotto al mentito 
pretesto che iti materia di scienze preferir si debbano le co- 
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se alle parole , reputa la leggiadrìa «Itilo stile come un’of- 
fesa ed un oltraggio alla solidità de 1 pensieri. Inganno per- 
niciosissimo , e forse meschina affettazione di miserabili in- 
gegni ! Fu forse meu filosofo Platone , perchè vestì le su- , 
ldiini sue idee con una eloquenza divina ? Ed Aristotile , 
e Senofonte, e Cicerone , e Plinio lasceranno di essere gran 
sapienti, perchè furono grandi "scrittori ? Galileo, Redi, 
Magalotti , Montesquieu, Beccaria cesseranno di formare for- 
se il decoro della filosofia , perchè sdegnarono di essere 
luridi e cenciosi ( pseudo-latinisti , e adobbarono se stessi e 
la scienza di modi eleganti , di grazia e di venustà ? Piut- 
tosto ad onore della filosofia diciamo , che un sapiente , il 
quale faccia uno sfoggio affettato di oratoria supellettile; 
che infiori ed imbelletti ogni pensiero ancorché grave e 
contegnoso ; e che manometta in certo modo la dignità del- 
le scienze , dando , per cosi dire , a Minerva il lussureg- 
giante abbigliamento di Venere , un sapiente di tal indole 
debb’ esser considerato come lo zerbino dell’accademia, e non ' 
confondersi col filosofo di robusta e solida eloquenza , del 
quale intendiamo di ragionare. Senza dunque dir altro, mi 

sembra di poter affi rmar francamente clie in niuii altro ar- 

gomento, quanto nelle deputazioni , debb’ aversi molta cura 
della proprietà delle parole , in guisa die ogni idea ed 

ogni pensiero vengano esposti col vocabolo e frase che pu- 

ra sia , regolare e convenevole ; c che ogni espressione , 
a scanso di equivoco , accompagnata sia dall’ evidenza e 
dall’ ordine. Ognuno sa e dice che le frasi sono i ritratti 
de’ pensieri: or qual ragionevol motivo può esservi di for- 
mar queste dipintura di sbiadati, o al con trario di neri co- 
lori , quando puossi usar commodamente di tinte vivaci e 
di graziose sfumature ? Non la sentiva in tal modo il più 
gran filosofo ed oratore insieme dell’antichità. Cicerone, quan- 
do scriveva i suoi ojjicj e d i suoi libri «Iella indura degl' Jd 
dii j quantunque per altro avvertisse ancor egli che la filoso- 
fica eloquenza esser dovesse, a confronto dell’oratoria, e più 
ritenuta e più circoscritta , pudica e vereconda «jual ver- 
gine incorrotta , ed in guisa ebe una scrittura di tal natu- 
ra 1 , au/.iccliè dirsi orazione , intitolar piuttosto si dovessse 
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sermone : oratìo philosophorum casta , verteunda , virgo 
incorrupta qttodammodo ; itaque sermo potius, quarti ora- 
tio di ci tur (i). Se si avesse a dare un' eccezione in cosif- 
fatta materia , non saprebbe ad altre accordarsi che alle 
scienze matematiche. Pare che in queste ogni amenità ed 
eloquenza debita esser proscritta; dappoiché avendo assunto 
Un linguaggio tecnico * convenzionale tra dotti, sarebbe te- 
merità c stoltezza volersene allontanare per motivo d* ele- 
ganza. Per cui chiunque ardisse ,. per esempio,. di abbiglia- 
re Euclide od Apollonio con traslati e con figure , oltre di 
rendersi espressamente ridicolo, metterebbe l’equivoco e l’in- 
certezza in una scienza che tra i principali suoi pregi con- 
ta la precisione e la più rigorosa esattezza. Escluse dun- 
que queste soltanto , qualunque altra facoltà, la metafisica, 
la teologia, 1’ elica, il dritto ammettono la venustà del bel 
dire , e la fisica istcssa, benché figliuola legittima della ma- 
tematica , sdegna tuttavia l’ indole burbera ed austera della 
madre , si lascia ingentilire dai di lei cultori ; e per opera 
dell’ Algarotti e d(*l Foufenelle noi l’ abbiamo veduta sol- 
lazzarsi colle grazie ne’ vasti spazj della luce , e nella re- 
gione di mondi novelli, (a) 

CAPO II. 


DELLE DIVERSE SPECIE DI ELOQCEKZJl RÀGIOWÀTIVA. 

- L’eloquenza ragionativa ha luogo ne’ così detti tratta- 
ti , nelle dissertazioni , ne discorsi filosofi, i ed accade- 
mici , nelle opere di critica negli estratti c tie'gi<rnali 
Ictlerarj. JDhò brevemente di tutte queste specie di scrittura. 

S- ni. 

Trattati. 


Prima d’ impegnarsi a scrivere un trattato , bisogna 
formarsi un piano dell' argomento ; conoscer le materie nel 

(i) In Bruto. 

(«) Vedi le belle produzioni di questi due bfcll' ingegni sulla luce , 
c sulla pluralità de’ mondi ; cd osserva con quanta dilicatczza siasi 
raddolcita la severità della scienza co’ «iodi gioviali dello stile. 
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di loro fondo ; ravvisarne i principj e le diramazioni di- 
verse ; correre col pensiero or sugli antecedenti or sopra i 
conscguenti; legger molto, ma pensar moltissimo ; avvalersi 
delle fatiche degli altri , senza servire all’ altrui opinione ; 
saper distinguere il necessario della scienza o dell’ arte dal 
superfluo o dall’inutile; guardare pittai vantaggio del lettore 
che alla propria gloria ; piccarsi in ogni tempo di regola- 
rità e di nettezza ; sapere invogliare il tirone , e non de- 
fraudarlo nella sua aspettativa. Quando io m’ immaginai di 
scriyeie la presente opera , conoscendo la serietà dell’ im- 
pegno e la debolezza delle mie forze, meditai per un tem- 
po assai lungo sul piano ciré dovessi seguire. Vidi però che 
1’ eloquenza, considerata in se stessa, non era che una; che 
poggiava su di un solo principio comune bensì a tutte le 
belle arti , sull' imitazione ; e che modificata leggermente da 
una mano maestra produceva que’ diversi capi d’opera del- 
la tribuna , della cattedra , d< 1 foro , della scena , dell’ ac- 
cademia. Osservai ancora che tutte queste modificazioni , 
portate anche al più minuzioso punto , andavano a rifon- 
dersi in tre modificazioni assai più generali, e mi convin- 
si che, nel fatto di qualunque scrittura 1 o discorso, 1’ elo- 
quenza adoperata in tal caso esser dovesse o espositiva , o di- 
sputativa , o affettiva. Stabilita questa generalissima ripar- 
tizione, impresi a riflettere sulle circostanze relative di cia- 
scuna di esse , e vidi la prima versarsi sugli oggetti natu- 
rali, sui fatti umani , sulle idee e sulle dottrine; la seconda 
perdersi in un campo più vasto , quale è quello che le spie- 
ga innanzi la facoltà ragionatrice , trascorrente ora per la 
giurisdizione del vero e del falso , del certo c del proba- 
bile , dell’ onesto e del turpe ; ora per l’ intralciato sentie- 
ro delle leggi , delle consuetudini , de’ giudicati e delle 
scritture : osservai finalmente la terza prender le sue mosse 
dal cuore umano , studiarne le molle , metterle in giuoco , 
e giunger con queste ai suoi fini più speditamente delle al- 
tre Intanto mi avvitii di aver trascorso tropp oltre , e 

che ^eloquenza era sotto la mia penna nata, cresciuta c fatta 
adulta, come per incantesimo: bisognò quindi dare un’al- 
tra fronte al trattalo , tornare per un momento indietro e 
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parlare de’ materiali del discorso, che sono appunto le idee 
e le parole ; delle conoscenze necessarie al parlatore , e del- 
l’uso di quelle; del linguaggio, e della natura e- coltura di 
esso; della sintassi e delle sue doti; degli ornamenti del 
dire per tropi e per ligure ; dello stile e sue specie ; del 
genio , del gusto ec. ec. ec. (i). Dopo' tutto ciò io/ non 
volli trascurare di leggere ; ma non dissimulo di aver cu- 
rato poco gl’ istitutori. Amai al contrario di meditar molto 
su i classici scrittori così in prosa che in verso , e tanto 
dell’antichilà quanto moderni; e debbo confessare che costoro 
mi suggerirono il mio trattato di eloquenza , anzi che i re- 
dolisti della scuola. Mi Sun giovato assai spesso delle ope- 
re rettoriche ili Cicerone , e delle istituzioni di Quintilia- 
no : lio qualche volta consultato Batteux , ed il mio sem- 
pre amabile Cesarotti ; ma nel momento che ho rispettati 
nomi così venerabili , ho sdegnata mai sempre la letteraria 
schiavitù. Era già quasi al termine dii mio travaglio, quan- 
do mi parve che il parto era malsano per soverchia affluen- 
za d’ umori. Bisognò occuparmi allora di scarnarlo, di rise- 
carvi ogni soprabbondanza ; e riducendomi al solo necessa- 
rio od al vero utile , lasciar cadere in qualche noia certi 
pensieri che o 1’ amor proprio provava pena a negligere , 
o pure io credeva che potessero essere, se non necessarj, al- 
meno grati al mio allievo. Finalmente mi applicai a dare 
una certa aggiustatezza di fisonomia al Aio figlioccio : lo 
aveva sempte tra le mani; ora vi aggiungeva un belletto, 
ora ne toglieva un neo; ne metteva in regola un membro; 
qualche fiata mi accadeva di slogarne un altro: in breve, 
feci di tutto , perchè il trattato non mancasse almeno di 
ordine e di perspicuità , ad oggetto specialmente che il mio 
giovane alunno , invogliato d’istruirsi, non restasse per que- 
sta parte deluso nella sua aspettativa Se sia riuscito nel 

mio disegno , spetta ad altri il giudicarlo. Qualora avessi la 
sorte di riscuotere il suffragio de’ dotti, il mio trattato po- 
trebbe servir di modello come scriversi i trattati : ma nel 

(li) E questo il piano del i.° trattalo : Ilo creduto superfluo esten- 
dermi sugli altri due, perchè il mio oggetto, siccome ognuno qui ve- 
de , non è di dare Un’ analisi o sommario della mia opera. 
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caso die avrò mal corrisposto al mio . impegno, servirà la mia 
opera , perchè altri eviti gli errori ne’ quali io caddi , e 
scriva quindi un trattalo migliore. 

s. IV. ' - 

Dis»ertazionU 

V W ‘ 

Le dissertazioni non differiscono dai trattati che come 
le parti dal tutto : imperciocché si limitano alla esposizio- 
ne o discussione di uno speciale e ristretto argomento ; • 

quando che i trattati prendono a sviluppare interamente una 
scienza od un'arte. Oltre a ciò pare che un trattato si scri- 
va a posta per giovani 5 ( la dissertazione per F uomo più 
maturo : quindi sembra giusto di potersi dedurre che il trat- 
tatole o clie usi del metodo analitico , o del sintetico , dee 
discendere , o- cominciare dalle più minute particolarità del 
suo soggetto ; narrare , per dir così , le cose dall' uovo ; 
non asserirne alcuna se non che dimostrandola; esporle con 
quell’ ordine e con quel nesso che la dimostrazione appun- 
to dimanda ; far che una verità dall' altra discenda o im- 
mediatamente o per ragionata deduzione ; non prendersi 
alcun’ arbitrio , nè cadere in* veruna negligenza ; guardar 
sempre e religiosamente al suo fine che è quello d’insegna- 
re, e rimbambolire in certo modo col suo allievo. Dall’ altra 
pajte il dissertatore va un poco più in là : tratta di un’ar- 
gomento se non discusso, almen conosciuto- dal suo lettore; 
ed ha il diritto di supporre in lui delle conoscenze che non 
può il Maltatore lusingarsi di rinvenir nel suo efèbo. Quin- 
di è che di botto si trasporta egli nel suo argomento ; lo 
tratta con maggior confidenza ; non si arresta per que’ pic- 
coli intoppi che mette la scuola ad ogni passo; intende di 
parlare non al suo inferiore, ma al suo compagno; e quindi 
lo crede insiem con lui al livello medesimo di cognizione 
e di abilità. Anche lo stile della dissertazione ha un poco 
piu di franchezza, e di amenità , in paragone del trattato; 
si eleva, -per dir così, di un mezzo-tuono; non iselcgna 
certi modi più arteliciati ; nella sua semplicità istessa ama 

* » 1 
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quelle grazie ' e yjcgli ornamenti che la materia talvolta ♦ 
talvolta la condizione del leggitore permettogo. Salve infine 
queste leggiere differenze , in tutto il resto la dissertazione 
si accomuna col trattato , e vuol esser condotta dal più al 
meno colle stesse avvertenze. 

S- Y-" 

Discorsi filosofici ed accademici. 

Il discorso accademico e filosofico cammina un passo 
ancora più immuti della dissertazione ; e, se si vuole, pi- 
glia una certa tintura della eloquenza esornativa. 11 di lei 
oggetto principale, quantunque sia quello di esporre una dot- 
trina , pure, perchè per l’ordinario si considera di dover 
esser letta la produzione in un’assemblea , sdegna di mostrar- 
si in negligenza ; e quindi si fa precedere dal suo esordio ; 
fissa l' attenzione col suo tema , o sia proposizione ; c va 
finalmente al suo fine per quei diversi stadj che noi assegnam- 
mo poco fa (i) convenire alla regolare orazione. È vero si , 
che in discorsi di simil natura è sempre il filosofo che par- 
la ; ma non giù il filosofo arido , discettatore e da spuola. 
Gli è necessario ammanierarsi alla meglio , contentarsi di 
scapitare un poco dalla parte della gravità e sacrifica- 
re per un momeuto alle Grazie. Se si 'purgasse il Salvini 
di quel suo perpetuo crusc/ieggiamento , e si riducesse a 
più parsimonia quella sua soverchiante masserizie di greca 
e latina erudizione , i di lui discorsi accademici potreb- 
bero servire di ottimo modello ; dappoiché per tutto il re- 
sto sono dottissimi , sensatissimi ed elaborati al conio del 
buon gusto. Ma bisogna condonare a questo letterato que’due 
leggieri difetti, riflettendo che era egli Fiorentino, acca- 
demico della Crusca , ed impiàstricciato da capo a fondo di 
archeologia. 

§. VI. 

Opere di critica. ~ 

i 

La critica è stata in ogni tempo la compagna insepa- 
rabile delle buone lettere 5 perchè è figlia del buon gusto , 

(1) Sez. 1 di questo trattato cap. V. 
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sema di cui le buone lettere non istànno giammai, rfellan- 

tichità era riserbato ai grammatici il fare delle osservazio- 
ni critiche sulle opere degli autori , ed Aristarco che si è 
reso così famoso per la critica di Omero, era per l’appun- 
to un grammatico (c). Oggi 1’ officio di critico è venuto in 
«n maggior credito; e coloro che lo esercitano, non si di- 
stinguono più con un nome che risveglierebbe una bassa 
idea, ma con quello di letterati , di eruditi, di uomini di 
gusto e di giudizio sopraffino. Mi ricordo di avere accett- 
ato altrove (i) in che consista propriamente l’ esercizio del- 
1 arte critica ; ma poiché cotesto argomento in sostanza si 
appartiene piuttosto alla logica, io soggiungerò qui qualche 
altra breve parola , per quella parte soltanto che vi prende 
I’ eloquenza. 

Dico dunque che di prima fronte ogni critica sembra 
di essere per lo più un effetto d’ invidia letteraria; per cui 
in niun altra specie di opere , quanto in questa , dee lo 
scrittore piccarsi di urbanità « di pulitezza. Sarebbe bel- 
la die nell’ atto che le ingenue arti tutte tendono natural- 
mente a rammorbidire il costume , la sola eloquenza doves- 
se credere a se permessa la rusticità e la petulanza. Una 

(c) Non vorrei che si valutasse il titolo di grammatico dall* idea 
che se ne ha oggi comunemente, restringendo l'arte grammaticale alle 
semplici regole di parlare , leggere e scrivere correttamente. Presso * 
degli antichi aveva essa una estensione maggiore; ed ottré della intel- 
ligenza e spiegazione degli autori , si versava moltissimo sull’ articolo 
di cui ora trattiamo , voglio dire sulla critica. Quintiliano ci avverte 
che i vecchi grammatici si esercitavano nel difficile impegno di rico- 
noscere , per esempio , il vero amore di un libro di distinguere uno 
• crilto supposto da un genuino ; e nc’ libri anche ammessi per veri- 
dici , di rigettare que'passi che vi fossero stati maliziosamente inseriti 
da mano straniera; e finalmente di fare che m gustasse ciò che di più 
hello e di più solido si trovava nelle opere de’ classici. Or tutte que- 
ste cose dimandavano scusa dubbio molta lettura ed estesissima ero- 
dizione , oltre ìli un gusto c di un discernimento assai grande. Per 
cui non fa meraviglia che quel retore prodigasse alla grammatica un 
elogio che ci sembra ora straordinario, afU-rmando « esser quell’arte 
» necessaria ai fanciulli , dilettevole ai vecchi , una dolce occupa /ione 
» nella solitudine , e quello fra tutti gli studj che produce utilità mag- 
» giore di quella che sappia promettere; » quae vcl sola onini studio- 
rum genere plus halet operis , quatti ostenttuionis , bl>. 1 , cap. iV«t 
(i) Trai. I, sez. Il , cap. IV , J. I. 
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critica per esser giusta, è necessario che pigli di mira l’er» 
rore. Or non sempre si ei ra per determinata volontà , od 
almeno con pertinacia : in conseguenza sono contrarie non 
solo alla civiltà , ma al fine stesso che si propone la criti- 
ca, che è quello di separare il vero dal falso, quelle ma- 
niere eristiche ed odiose di caricare un autore per un ge- 
nio malefico ed espresso ; di fermarsi ad ogni vocabolo 
e ad ogni espressione \ d* interpetrar tutto in sinistra parte j 
di tener sempre in mano il compasso e la scuritela, e nul- 
la condonare all' umanità Che anzi nelle cose ancora , le 
quali dimandano una critica, fa di mestieri che sia essa 
esercitata con discernimento e con grazia : dappoiché in 
opere di questa natura , la filosofia è quella che sommini- 
strar dee il ragionamento { ma 1' eloquenza , il diletto : » 
se la prima per la spinosità della materia ì obbligata assai 
spesso a battere un sentir t disaggradevole ; spetta alla secon- 
da di ripianarlo e di seminarlo di fiori. : 

Oltre di tutto questo , può riuscir la critica ancora 
men grata, anzi stucchevole , quando si versa sopra qui- 
squilie ed argomenti d'inutilissime frivolezze , dai quali nhi- 
na utilità può attendersi colui che legge : chi era la madre 
di Ecuba ? Qual nome prese Achille tra le damigelle del- 
la Corte di SciroT Che cosa erari solite di cantar le Si- 
rene J (l) Quanti erano- i remiganti di Ulisse ? Omero 
scrisse prima l'Iliade , o l Odissea T (a). Ecco le quistio- 
stioni di critica che occuparono un tempo le menti degli 
uomini ! E ciò che più sorprende è che siffatte liti de la- 
na caprina hanno in ogni età (d) tormentati gl’ingegni, 

4 '/ 

... (i) Svito»: in vita Tib. cap. LXX. ■ 

(a) Seuec : de brevit. ■Vii. cap. XIII. . 

(d) Gellio nel lib XIV , cap. V, produce curiosi csempj di que- 
sta -crdicomanùz , per riguardo agli antichi. Tra le -pazzie moderna 
meritano di essere allogate le controversie sanguinose tra il Maouzio 
ed il Lambino sull’ ortografìa della voce contumtus o consumptus , su 
di che è da osservarsi cid che burlescamente narra il Boccaliui ne’suoi 
Ragguagli del parnaso , cent. I , rag. LI11 ; tra il Nizzoho ed il Ma. 
joragio sul grado di stima , in cui debbe esser tentilo Cicerone ; tra 
Leone Aretino e Florido Sabino sulla differenza -della lingua dotta la- 
ta 1 dalla vernacola ( patois ) , tra la Sorboua ed il Affamo sulla prò- 
' " - • a,'.'- 
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ed arrestato quindi il progresso dello spirilo e della filo- 
sofia. Qual meraviglia , se 1* eloquenza , la quale va sem- 
pre dietro allo sviluppo delle idee, e si livella colla ragio- 
ne , abbia risentito aneli' essa gli effetti di questa bizzarria, 
e siasi avvilita a bamboleggiare con controversisti di simil 
natura ? È dunque un buon canone di critica che la criti- 
ca debba istituirsi su di materie che sian da tanto , onde 
meritarla; e che l'eloquenza non abbia a prestare l’opera 
sua divina se non a favore del vero , del bello e deU 
l’utile. Prima di lasciare questo articolo , non voglio omet- 
tere di avvertire che , oltre di quella critica , la quale si 
fa consistere in una certa sagaci là di scoprire i difetti di 
uno scrittore , sarebbe sicuramente più dignitosa e forse più 
Utile quell' altra che si consecrasse all'impegno di sentirne 
e marcarne le bellezze. Gli antichi assai spesso amarono di 
convertir la critica loro a quest’ uso precisamente ; e nel 
contare in un autore Ì momenti ', ov’egli dormicchiasse o 
fallisse espressamente , non si ristettero di notare eziandìo 
i prodigj della di lui arte ed i voli del di lui ingegno. 

Io amerei che il mio allievo si addicesse a preferenza a que- 
sta seconda specie ; c che ne* suoi giudi/] , anzicchè servi- 
re scrupolosamente al prurito di condannare , si occupasse 
9 distribuir palmo di gloria. Voltaire diceva « tutti colo- 
» ro, i quali godono di farsi giudici degli autori, sogliono 
» su di essi scrivere volumi ; io vorrei piuttosto due pagi- 
» ne che ce ne additassero le bellezze, a Anche i bambo- 
li sanno notare la mano a sei dita in una figura dell’Ur- 
binate , ma lo spirito , diciam così , del pennello di que- 
sto gran genio , non si sente se non da chi conosce il se- 
greto dell’ arte. 

Dico per incidente che il Baratti , d’ altronde scritto- ; ' 

re sensato e pieno di fuolcò , mette a discapito tutte le sue 
buone qualità , quando montasi sul tuono di critico. Nel- 
la sua Frusta letteraria è dominato semprcmai dalla colle- 
ra fino a rendersi ingiusto, in guisa che se si volesse sul- 

nunzia detta lettera q ; tra il Kustero ed il Perizonio Sul senso del Vo- 
cabolo cerno ec. ec. ec. Sóli’ esempio del Mankcnio quanti libri potreb- 
bero essere scritti, sulla ciarlatanerìa de dotti ! ! ! 

. • , ‘ - ; ; * 
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la di lui bilancia pesare il merito dell’ ab- Buonafede, noi 
dovremmo aver costui per un letterato di niun momento. 
Quantunque non abbia a dissimularsi che ij dotto Celesti- 
no dalla sua parte non siasi leouto colle mani sotto del sa- 
jo : dappoiché corrispose 'a quella Frusta con un ilagello non 
men sanguinoso, scrivendo quelle Apparizioni di alcune om- 
bre che in fatto di acre e caustico sale non la cedono mi- 
ca ai sarcasmi del Veneto Luciano. 

$. VII. 

Estratti. 

• v 

Pare a prima vista che questa specie di produzione sia 
fatta per gl’ ingegni mediocri ; e che dovendo uno scrittore 
di estratti , tener dietro ai pensieri altrui , questa circo- 
stanza imporla che qualunque abbia egli del genio , dee pu- 
re faine una specie di sacrificio , e ritenere 1’ immaginazio- 
ne in troppo augusti cancelli. Cou tutto ciò , se vuoisi con- 
siderar la cosa 3a un altro punto di vista , genio , perchè 
il campo è brevemente circoscritto , lo spirito debbo usare 
di uno sforzo maggiore, e T eloquenza illustrarsi con pii 
di ricchezza. IN'.on ho alcun ritegno ad affermare die chiun- 
que si accingo a scrivere l’estratto di un’ opera , si assume 
V impegno di parlare dell’ autore insieme , e della scienza , 
di porgere cioè un cenno del carattere e del gusto dei 
primo , e di delibare la miglior parte dell’ altra , di pre- 
sentarla nel lume più proprio e di adattare a tutte le cir- 
costanze il suo siile. Or questo importa un innesto delle tre 
specie di eloquenza oratoria, isterica e ragionativa, ado- 
perate tutte e tre nelle di, loro dosi relative alla materia , 
al lettore , al luogo ed al tempo : in guisa che convenga 
allo scrittore ora discendere tino al tuono familiare e pia- 
cevole , ora innalzarsi al magnifico ed al sublime, ora trat- 
tar del soggitlo interamente, maneggiarlo per tutte le vie i 
ora arrestarsi sull’argomento principale e trasandar le part 1 
accessorie ; e, finalmente ora intrattenersi sul vestibolo del- 
la scuola , ed ora penetrale ue’ più reconditi recessi del*. 
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la severa filosofia. Non credo clic voglia sedurmi quel- 
l’innocente trasporlo che ho pe ’l mio Cesarotti , allor- 
ché lo propongo per un modello compiuto in questo gene- > 
v e di scrittura: Obbligato egli dall’officio di Segretario del- 
1’ Accademia di Padova a render conto delle meDior/c clic 
si presentaraii dai socj , seppe corrispondere cosi bene al 
suo impegno , che le sue relazioni accademiche arrivarono 
ad interessare più clie ogni altra di lui produzione il pub- 
blico e per la precision delle idee, e per la convenienza del- 
lo stile , e [ er una certa aria di originalità, ebe seppe egli 
dare a’ componimenti che avevano assai poco di suo special 
patrimonio: intanto mi piace di terminare appunto quest'ar- 
ticolo con un passo veramente sublime', che il nostro autore 
preparato avea per proemio appunto di cotali relazioni h 
Servendo esso al doppio fine di far rilevare il dovere di uno 
scrittore di estratti e la difficoltà nou tenue di compierlo 
esattamente: « L’uffizio, dice egli, di compilatore ed 
» espositore delle memorie accademiche è più scabroso e 
» delicato di quel die sembra. Le idee degli autori , degli 
»> uditori e del relatore stesso nou sono sempre perfetta- 
» mente all’ unisono. Gli autori bramano , né a torto , di 
» udire i loro pensamenti esposti accuratamente e nel mi- 
v glior lume ; gli ascoltanti diversi di studj e di gusto 
» vogliono conoscere , giudicare, istruirsi , ma soprattutto 
»» non amicarsi ; rii relatore, in fine che diventa in certo 
» modo autore egli stesso , pensando i servir gli uni e . 

» gli altri, é tentato qualclve volta di pensare- un poco an- 
» che a se. Ora corrispondere all espettazioue di quelli ed- 
w appagare il vario gusto di questi ; soddisfare all’ esigenza 
» dell’uffizio ed alle convenienze -del giorno; conciliar la per- 
» spicuità colla precisione, l’esattezza colla brevità, coll’istru- 
» zione il diletto , è Un problema alquanto difficile -a scio- 
» gliersi ; ed io non sotio sì vano per lusingarmi di averlo- 
« mai sciolto a dovere » Questa trepidazione onora 

infinitamente il carattere modesto dell’ab. Cesarotti, ; ma non 
lascia dubitare per un momento dell’ intrinseco merito di 

s. * ■ 
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un’opera che fu ricevuta dal pubblico con applausi, e che 
procurò all’ autore un novello trionfo reltorico. (e) 


s- vili. 

- • i • i 

Applicazione deir eloquenza ragionativa all'eloquenza sacra. 

Mi ricordo di dover dire taluna parola in riguardo a 
ciò che promisi nel principio del capo IV della sez II di 
questo trattato : d’ indicare, cioè, per qual modo servir pos- 
sano all eloquenza sacra gl’ istrumenti e le armi dell’ elo- 
quenza ragionativa. La Religion Cristiana, quantunque l’ope- 
ra fosse di un Dio di verità ; pure fin dalla primitiva di 
lei istituzione trovò ne’ professori dell* Idolatria , ne’ seguaci 
del Giudaismo , e , quel eli è più singolare , nel ceto me- 
desimo de’ suoi figli degenerati, nemici formidabili e non 
pochi ; in guisa che o per sostenere il dogma, o per pur- 
garsi dalle imputazioni della calunnia , ebbe bisogno assai 
spesso di dottori e di apologisti Anche dopo la protezione 
accordata da Costantino alla Chiesa , la incredulità non la- 
sciò di mostrarsi in tutta la sua forza , e nella Corte me- 
desima de* Cesari Bizantini l’eresìa trovò patrocinio e favo- 
re. Nè convien dissimulare che il filosofismo moderno im- 
perverta oggi eziandìo in casa propria sfacciata incute , e che 
d’ oltremare e d’ oltremonti 1’ eretica pravità tenta di met- 
tere in discredito , e di adulterare gli articoli più puri e 
più essenziali della Cattolica credenza. Se dunque mal si 
confanno sulla sacra tribuna le strette e polemiche discet- 
tazioni della Fede, niente vieta che dalla cattedra od in 
Sscritto, non abbiasi a venir talvolta a certame ed esercitar 
l’ingegno in eristiche contese. Quindi è che in questo casosi 
convengono bene i trattati , le dissertazioni ed i discor* 
si ; ed i ministri della Religione soprattutto zelar debbono 
1’ onore di lei , e difenderne la verità a tutto potere È ne- 
cessario però sulle prime di non confondere i dettami della 
Fede colle opinioni dell' uomo; di non mescolarei principi 


(e) Qualora u no scrittore si applica a fare degli estratti di opere, 
le quali escono periodicamente alia luce, diventa egli un rjfemeriditta , 
o sia un gazzettiere lattcrario. Intanto questa circostanza non aggiun- 
ge nulla di speriate al carattere del suo lavoro ed alla sostanza de j 
suei doveri ; onde dovessi io occuparmi di formare dell’ effemeridi un 
paragrafo separato da quello degli tstralii. 
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della Rivelazione oolle arditezze della scuola ; di prender 
sempre in senso ragionevole gli oracoli del Sacro Codice , 

le venerande Tradizioni della Chiesa , e le dottrine de’Pa- 
dri ; di non mai moltiplicar senza prò le controversie ; e' 
di non indebolir la buona causa con ispirito di soperchie- 
rìa o di profanò interesse: niente nuoce più alla Religio- 
ne quanto I importuno zelo e le umane vedute! Conven- 
go pure die la filosofia debbe assai spesso chiamarsi in soc- 
corso delle teologiche verità; ma quale stranezza è mai quel- 
la di voler trovare , come un tempo , nel Peripato la di- 
fesa de’ nostri articoli , e considerare Aristotile come un 
S. Padre ? Non dissimulo che i nostri nemici abusarono ed 
abusano tuttavia delle sottigliezze della dialettica ; ma con- 
verrà per questo a noi che siamo gli apostoli del vero , 
imitarli indiscretamente , e profanar la Sapienza con modi 
abusivi ed indecenti ? Si ribattan pure gli avversarj e , se 
fin d’ uopo, colla di loro medesima armatura: ma si abbia 
sempre in mente quel sano principio , che se son dessi gli 
pseudo-apostoli dcH’errorc , noi siamo gli evangelisti sempli- 
cemente della verità. Poche e scintillanti ragioni , attinte 
a’ fonti limpidissimi della ragione e della Rivelazione, for- 
mino tutta la masserizie del nostro Sapere ; usiamo nel can- 
dire della nostra buona fede vigorosamente di queste ar- 
mi ; e confidiamo meno in noi che in un superiore soccor- 
so , chè otterremo stabile e sicura vittoria. 

Si è chiesto : conviene egli a sacro discettatore avva- 
lersi delle dottrine ed autorità degli scrittori profani ? Ba- 
sterebbe soltanto per 1 ’ affermativa il ricordarsi che il pri- 
mo controversista della Religione , S Paolo , ne usò qual- 
che volta, adducendo fin anche alla lettera dc’passi de’greci 
poeti (J") ; e Tertulliano, e Giustino, e S. Geronimo non 
isdegnano assai spesso di adoperarli eziandìo. Che anzi 
S. A gostino , dopo di averne usato in più luoghi della sua 
Città di Dio , in un’ altra sua opera (1) ne formò un ca- 

- i ■■ .1, . y v. 

f f) Nella. lettori a Tito ( I , 12 ) cita, egli contra i Crctensi àh'> 
verso di Epimenide. Negli \A11i apostolici (XVII, a 8 ) accenna agli Areo-, 
pagiti una sentenza dicroto. Vidi i commentatori a questi dot luoghi» 

(1) hit. 11 . Da Lh strina Christiana. 
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none per i sacri scrittori , dicendo che i libri profani ap- 
punto tj uaeJam morum pracccpta continente quac tamquam 
aurum , et argentata debel anferre Cliristianus ad usuai 
praedicandi Evangclium. Di fatti uno de’ più insigni ca- 
ratteri del vero si è quello di vederlo professato ancora dai 
sapienti della Terra , nemici della Religion Cristiana per 
interesse , per politica e per credenza. Per cui non è mi- 
ca leggero avvantaggio quello di scorgere una inaspettata 
conformità tra gl’ insegnamenti de’ savj del paganesimo , ed 
i dettami della nostra legge. È soltanto d’avvertirsi in que- 
sto proposito che dovendo le profane autorità adoperarsi so- 
lo a titolo di conferma e per mostrar costante la verità 
nella bocca di tutti , il continuato e frequente uso di es- 
se farebbe decadere i sacri argomenti da quel grado di mae- 
stà , in cui sono , e manifesterebbe nello scrittore una sma- 
nia di comparir erudito oltre del giusto; il che sembra na- 
turalmente avverso alla umiltà e modestia del nome cristia- 
no Ma basti fin qui , e rivolgiamoci altrove. 

SEZIONE IV; 

DELLA ELOQUENZA FAMILIARE. 

1 ’’ * ' " ) 

Lo stile semplice e lo Mite familiare noti sono la 
medesima cosa Bensì tutto' ciò che è familiare è sem- 

plice i ma non tutto ciò che è sémplice , è familiare: que- 
ste poche parole dell’ ab. Batteux , dette da lui in proposi- 
to dello scrivere epistolare (i) , ed applicate ora al caso 
nostro , mi fanno risovvenire di quanto scrissi nel I tratta- 
to (a) ; cioè a dire , che lo stile , ancorché semplice , può 
starsi bene col sublime \ anzi che spesse volle la schiettez- 
za e naturai sintassi delle voci fa spiccare assai meglio la 
Sublimità d’un pensiero: sia fatta la luce ; e la luce fu 
fatta : piante di più semplice nelle parole ; ma niente di 
j)iù sublime nelle idee, giusta 1’ osservaziorte d’un gran cri- 
tico (3). Piu : Jo stile semplice, oltre che sotto un neglet- 


ti) Dts principe» de la letterature trat. IX par. III. 
- (u) Appehd. cap. 1,5- HI. 

(3) I.osr.iso de sublimi. 
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lo abbigliamento può nascondere le più preziose bellezze , 
ardisce mostrarsi dovunque ; e noi vediamo che agli stes- 
si gran principi non si parla e non si scrive cbe sempli- 
cemente , nè sarebbe da essi accolta di bnon umore un’ ar- 
ringa od una scrittura che sfoggiasse di troppa sonorità di 
parole e di soverchia acutezza di concetti. Con tutto ciò 
può egli dedursi da queste osservazioni che un’itnmagine di 
trascendente sublimità, od un discorso diretto ad un gran 
personaggio , possano essere scritti e modellati sul tuono del- 
la familiarità e della dimestichezza ugualmente che su quel- 
lo dèlia semplicità ? Se così avvenisse in prima , le cose 
scapiterebbero assai , e si correrebbe rischio di covrirle di 
ridicolo, per volerle accomunare oltre alla decenza. Ed ol- 
tre a ciò , chi non sa che la familiarità suppone una spe- 
cie d’uguaglianza , in virtù di cui parlando, si è piu fran- 
co e più disinvolto ; nè si è con dilicato, o in timore di 
mancare ai riguardi ? Accennate per ora queste cose come 
in astratto , venghiamo all’ applicazione della eloquenza fa- 
miliare ; e riserbiamoci a meglio considerare la natura nel 
proposito delle diverse specie di scritture, nelle quali suole 
la stessa adoperarsi , e che io le restringo a due , alla elo- 
quenza epistolare , ed a quella del dialogo. 

CAPO I. 

■ i 

. DELLA ELOQUENZA EPISTOLARE. 

< ‘ ‘ 

- , * * \ • ' ’ < ' 

Tutto ciò che si fa parlando , può altresì eseguirsi tra 
ì lontani scrivendo, o sia per mezzo di lettera ; pur cui av- 
viene che ogni cosa diventar possa argomento di quella sor- 
ta di eloquenza , della quale ora trattiamo. Anzi può dirsi, 
che facendosi astrazione da certe particolari e relative qua- 
lità di ciascuna delle specie di eloquenza al di sopra espo- 
ste , possono le stesse nella opportunità dimettessi alquanto 
del di loro usuale contegno, e tutte addivenire epistolari. 
Non è solo dalla tribuna che puossi mettere in deliberazio- 
ne un aliare ; per accusare o per proteggere non è neces- 
sario di scender sempre nell’ arena del foro ; nè- bisogua 
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mettersi m cattedra , o ritrovarsi in un' adunanza , per fa- 
re in certo modo le parti di oratore. Al contrario si pnò 
bene per via di lettera consigliare ed esortare , lodare e bia-r 
siroare, caricare e difendere, indisporre e raccomandare, 
condolersi e felicitare , ragionare in fine , narrare , diman- 
dare , ringraziare congratularsi ec La differenza sta sol» 
tanto nel modo » e questo mode è quello ebe cerchiamo ora 
di stabilire. . , 

È stato detto poco prima che la familiarità , suppone 
una specie d'uguaglianza \ per cui chi scrive altrui ( tranne 
quelle forinole di rito, che ha stabilite l'adulazione col pre- 
testo di civiltà ) è di mestieri porsi al livello medesimo col 
suo corrispondente; e su di questa chiave montare per quanto 
ì poss ilule i «eoi concepimenti e le sue espressioni , in gui- 
sa che un* alquanto mai cela dissonanza diviata una con- 
dannabile difformità. Nel caso nostro , mettersi in tacnodi 
superiore , è , siccome dice il proverbio , comperarsi un ne- 
mico : praticar 1* opposto , è un abbassarsi per farsi schiac- 
ciare. Quello scrittore soltanto , U quale ha sortito «no spi- 
rito giusto, sa trovare il punto* preciso di v»ire la fran- 
chezza col riguardo, la tenerezza col contegno, Feffìciosità 
col proprio decoro , le grazie della urbanità co* liberi modi 
dell'amicizia _ . „ 

Con tutto ciò io non torre! cLe scrivendosi altrui una 
lettera si affettasse una tr< ppo eccedente familiarità. Mi spie- 
go! si dice comunemente che la confidenza è la madre 
della malacreanza . Or questo importa nella condotta pra- 
tica della vita che anche tra gli uguali usar si debba di 
certi riguardi e di certe urbane maniere , le quali se non 
altro T vengo» dimandate dalla dignità stessa della specie , 
dalla civiltà e dalla buona educazione. Vi sarebbe forse 
un caso, ivi quale l' uomo colto possa dispensarsi di siffat- 
ti doveri ? E questo caso sarebbe egli quello delle lettere 
^familiari , «le quali poi a buon cunto non' sono che un me- 
ro intrattenimento tra i lontani , mutuus absentium sermo ? 
Oltra di ciò avviene spesso che certi tratti confidenziali , 
talune fogge d’esprimersi alla buona, qualche motto che 
abbia del piccante, una piacevolezza alquanto ardita, arrivi- 

? 

\ . - ■ 
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no a contrattempo'; e quindi il mal umore in cui trotaa» 
altrui, converte queste cose, forse buone, o almeno' indif- 
ferenti per se medesime, in insolenze , in cinicismo, in ma- 
lignità , in buffonerie- Quando si è alla conversazione ba- 
sta un motto solo imprudente per far concepire sinistra idea 
di un galantuomo : vale lo stesso assai più , quando questo 
motto si adula alla carta: dappoiché si dice (io) che un gio- 
vanetto nel momento in cui scrive una lettera , noti fa 
che inviare altrui il proprio ritratto. 

Dall* altra parte, se , prescindendo dalle persone, guar- 
dar si vuole la cosa dal canto della materia che costituisce 
l’ argomento di una lettera , è importante ed essenziai pun- 
to l’avvertire che, qualora un’epistola aggirasi, diciam co- 
si , nel genere dimostrativo o giudiziale , diventa ella ca- 
pace delle grazie e degli ornamenti oratòrj ; e si perdona 
volentieri ad uno scrittore che lasci comparire in cosiffatte 
lettere qualche dramma di artifizio e di studiata esattez- 
za ; dappoiché , generalmente parlando , nel caso di loda- 
re , di applaudire , di felicitare j ovvero di accusare , di 
rimbrottare, di difendere, chi scrive mettesi naturalmente 
in certa tale etichetta » e lascia correr la sua penna un pò-' 
co più oltre e senza riserva. Ma quando la lettera è piut- 
tosto nel genere deliberativo , o sia allorché scrivendo trat- 
tasi del maneggio di un affare, non vi ha cosa che tanto 
nuoccia quanto l’affettazione di lindura , il desiderio di 
comparir brillante e 1* abuso degir ornamenti : una imma- 
gine luminosa , un termine ricercato , una frase nobilmente 
cadente , adoperate in una simile circostanza , fanno ridere 
le persone di un gusto dilicato , gittano assai spesso l’oscu- 
rità nel negozio ; e quando altro manchi , cagionano una 
perdita 1 significante «li tempo in chi Scrive, e molto più ia 
chi obbligato viene a leggere le importune saccenterie di 
Cosiffatti cacasenni. - « . „ - 

So bene che vi hanno delle lettere di un’altra specie, 
e che amasi d’ intitolare filosofiche , in quanto che sotto la 

. 

(a) Confesso che non pochi de’ pensieri espressi in questo capito- 
lo , mi sono «tati suggeriti dal citato ab. Batteu*. 
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di loro' forma epistolare contengono materie della giurisdi- 
zione 'della eloquenza ragionativa. Ma per poco che si riflet- 
ta, si scorge subito che, ad eccezione del titolo che assu- 
mono , nel resto non sono esse che prette dissertazioni , 
òpere di critica , ovvero estratti , ove uno scrittore condur 
si dee per quelle vie e con quelle regole che esposte fu- 
rono ne’ due capitoli dell antecedente sezione: se qon che, 
a riflesso soltanto del titolo che si arrogano , debbono sem- 
preppiù spogliarsi della ruvidezza ed austerità della scuola , 
e prendere il tuono della gajezza e della familiarità. 

» * _ 

CAPO II. 

DELLA ELOQUENZA DEL DIALOGO. 

v 

Non vi ha scrittura elaborata con qualche artifizio 9 
nella quale l 1 autore non s'infastidisca finalmente di figurar 
egli solo ; e che alla guisa di nn poeta epico , non giuo- 
chi alquanto di fantasìa , per mettere in isceua le persone 

del suo argomento’, e farsi sostituir da esse nell’azione e 
nella parola. « Stava il JVabal di Benares , dice 1’ Abate 

Cesarotti (A) » cheto e tranquillo con uu’aria di mode- 

» sta negligenza. E tu , disse il Re impaziente di udir- 
» lo , che hai tu di che vantarti ? —Io ? Di nulla, rispo" 
» se il saggio — Come nulla ? Soggiunse il Re : e a che 
» dunque furono rivolte le tue occupazioni ? — A render- 
» mi superfluo, replicò egli ec. » Ecco qnì una specie di 
dialogo , ma spurio ; conciosiaechè , siccome ognun vede , 
l' autor deli’ apologo è quegli che parla in principale ■, ed 
anche quandi) , per variare , fa discorrere i suoi personag- 
gi , storna 1’ effetto della illusione con quel disse , e quel 
rispose, e quel soggiunse , e quel replicò ec , i quali ba- 
stano per se soli ad avvertire chi legge , che non trovasi 
egli in compagnia di altri che del Solo scrittore. Tuttavia 
non mancano, nell’antichità specialmente , delle opere scrit- 
te su questo piano (c) ; opere che dirò francamente di non 

(li) Nella §torictta intitolata I. Aneddoto Indiano. 

(c) sono molte delle opere di Cicerone cesi rcttoriche, che. 
filosofiche. 
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riuscir molto piacevoli , perché e quel disse e quel sog- 
giunse , ripetuti ad ogni istante , snervano infinitamente lo 
stile e stancano il lettore il più paziente. Direm dunque 
che un autore scrive veramente un dialogo , all or clic , dan- 
do alla sua opera una specie di forma drammatica , intro- 
duce due o più interlocutori a comunicarsi vicendevolmente 
le proprie idee , come in una confidenziale ed amiclrevole 
conversazione. , .... ;• •' 

Pertanto stessi ad arbitrio dello scrittore tirare i suoi 
personaggi dalla storia/o stamparli di sua fantasìa: comun- 
que però sian essi posti in giuoco , i di loro caratteri non 
debbono essere giammai smentili dal principio alla fine. Nei 
dialoghi di Luciano , oltre di quel piccante e di quel gra- 
zioso, in cui il dialogista di Samosata non ha trovato an- 
cora un imitatore perfetto , io rimango colpito vivamente , 
ed ogni leggitor di gusto vi dee rimaner meco , dalla na- 
turalezza, proprietà e costanza- appunto ditali caratteri. Dio- 
gene , per esempio , o che dialogizzi con Polluce , o con 
Alessandro , o con Ercole , o con Maùsolo , o con Anti- 
slene e Cralete, è sempre quello stesso che ci vien descrit- 
to dalla storia , beffardo , maledico , impertinente , spregia- 
tore degli uomini e degli Dei- Alessandro , anche tra lé 
Ornine , mal soffre i frizzi del v C*/»iéo e gli avvisi del pa- 
dre Filippo : ritiene ancora la fierezza Macedone e l’ or- 
goglio di un despota ; anzi manca poco che non pretenda 
di passar colà ancora per figliuolo di Giove. E qual dia- 
logo più ben sostenuto ne’ caratteri di quello dello stesso 
Alessandro e di Annibale , quando innanzi a Minosse con- 
tendono della propria eccellenza militare ; quantunque però 
nella condotta anche questo bel dialogo abbia le sue pec- 
che (di). Anche quando mette in colloquio gli Dei stessi, il 
\ . . 

(d) A dire it vero , in questo dialogò il carattere di Minosse è 
q[uasi nullo : dappoiché nel calor deila briga del Macedone col Cartagi- 
nese t sopraggiungc improvvisamente Scipione a v tagliare il nodo e prof- 
férrécC una goda sentenza , stila quale più gotìamèntc ®i uniforma il giu- ^ 
dice con quelle parole per Jovcm dicis • K cosi nella scena Ales» 

jandro ha, la sorte di farla da primo uomo\ dandòscgli per una requi- ' 
a ito na di Scipione la prerogativa nei valor militare} Scipione ti arroga 
da se il secóndo posto per ayer loy vertita Cartagine } ed al povero An - 
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nostro dialogista noti «mentisce la finezza del suo gusto. _ 
Persuaso del ridicolo della teologia pagana ( e qual saggio 
dell' antichità non dovea esserne convinto? ) si approfittar* 
egli delle basse opinioni del volgo in proposito di que'numi da 
bettola , li metteva in mostra dal lato appunto della supersti* 
aiosa credenza del popolo, li caricava di quelle sconcezze del- 
le quali la canaglia ed il sacerdozio onoravano quelle deità 
per iscusare il vizio in persona propria ; e con pennellate ve- 
ramente magistrali formava que’ ritratti portentosi d’un Gio- 
ve adultero , dì un Cupido capriccioso, di una Giunone ge- 
losissima ed hujuieUi , di un Mercurio mariuolo ec. E ciò 
per i caratteri così detti istorici e di fatto- Dissimile del 
pari non dovrà essere la condotta in riguardo a quelli ezian- 
dio che lo scrittore crea , diciam così, di suo proprio co- 
nio. Imperciocché quantunque nell’ inventarli sia egli perfet- 
tamente libero sulla scelta ; stabiliti poi che gli abbia, non 
è più in suo potere di scambiarli *, anzi la più piccola flut- 
tuazione in quest’ articolo , mette la incertezza nella condot- 
ta del dialogo , e scioglie tosto in fumo la illusione dram- 
matica. Quindi non è sènza gran motivo che io insisto di 
troppo su di questo argomento ; tantoppiù die nel dramma 
la illusione è favorita dallo spettacolo della scena e dal» 

V intervento reale delle persone. IV el dialogo all* opposto 
sulla si accorda al ministero degli occhi : tutto è lavoro di 
fantasìa ; in conseguenza di che, per poco che questa venga 
«ostata nel suo andamento , si sconcerta , si raffredda % 
cade giù , senza speranza di riaversi. 

* Dalla condotta ,* per così dire, morale del dialogo (ej, 
passiamo a dir qualche breve cosa sull'esteriore e material 

flibale ri di la parte di Pasqualotto , mentre che a Minossi , con tatto 
ohe ria quel gran giudice che è , in questa, occasione ri conceda appena 
la facoltà di appoggiar* il sentimento del preopinanti ....... (fui non 

veggo Luciano} ma piuttosto un freddo e iterile pedante, il. quale si dif- 
fida di tirar partito dal suo soggetto , e ricorre come ad una specie di 
macchina. -r- Non so se mi sia in un inganno ....... Ciò però non togli* 

il suo merito a questo dialogo. . 

(e) Ritornerò di nuovo su qucst’art. nel trat. Ili di quest’opera, 
e propriamente allorché in proposito della poesia drammatica dovrò 
intrattenermi per non bricye tempo su quel che dicefi costume di un at- 
tor tragico o comico. 

. t - . N • 
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forma di esso , o sia sulla frase e sullo stile. Salvatore 
Corticelli (y ) , sul motivo che un colloquio tra più per- 
sone dee presumersi non piemeditato , vorrebbe privare il 
dialogo della più importante delle qualità del discorso , va- 
le a dire della eleganza. 11 raziocinio di questo letterato ti- 
rerebbe a delle conseguenze forse da lui non prevedute - , per 
cui quel suo argomento stassi tra quelli ebe per provar mol- 
to , ia ultimo non provan nulla. Dovrebbe dirsi , tenendo 
dietro • quel ragionamento , clic Davo contro ogni verisimi- 
glianza parli purgatamente il latino presso di Terenzio , 
perché non può presumimi che un servitore conosca tutte 
le regole della grammatica Dovrebbe conchiudersi , stan- 
do per analogia ancora a quell’ argomento, che contro ogni 
credibilità , Edipo si disperi e si tragga fuori gli occhi co- 
gli ardiglioni della veste di Giocasta pronunziando versi ; 
perchè dii ha visto mai che un povero uomo si addolo- 
ri e si uccida * parlando per piedi e per cesure ? Do- 
vrebbe dirsi ancora, seguendo quel modo di ragionare, che, 
contro ogni regola del possibile , eziandio Didime monti 
sul rogo cantando , e cantando 6Ì bruci viva ; e cosi man- 
dare in aria col precipiti Cartaio anche la robusta e senti- 
meli tal musica del nostro luminelli ..... Ma, senza andar ol- 
tre, con buona pace dell'accademico fiorentino, lungi dal di- 
scettare su queste ultime pretese inverosomiglianze, del valor 
delle quali dovremo occuparci altrove (g) , debbo dire che 
quel beuedetto raziocinio in origine poggia sul falso. Chi 
legge un dialogo , quantunque porti esso in apparenza una 
certa impronta di cstc/npi.rancila , sa bene di leggere una 
produzione elaborata, ed elaborata appostatamente per unire 
all’ insegnamento il diletto. Or come può mai un leggitor 
sensato compiacersi di una Scrittura , nella quale, giusta il 
canone del Corticelli, incontrar si dovrebbero ad ogni trat- 
to e solecismi , e barbarismi, e freddezza di ptnsieii , e sec- 
chezza di firasi, difetti che sono in tanta cuntraddjzione col- 


( f ) Nel Trattato di Eloquenza , modellato sul Decamerone. 

(g) Eeài il trattalo III di quest’opera, scz. IV della poesia dram* 
malica parta II , cap. V , J. ITVil Optra in musica. 
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r amenità e colla piacevolezza di un’ opera di spirito , qu*« 
le si crede di essere appunto il dialogo ? Ma in questo ca- 
so l’arte non guasta? L’arte è seguitatrice della natu- 

ra : e quantunque questa non lasci soverchiarsi giammai dàl- 
ia prima ; pure non isdegna di averla alla di lei compagnia, 
e di approfittarsi il più delle volte de’ suoi servigj. 

Pertanto comunque sia la cosa, l’argomento di un dia- 
logo non può che appartenere o aUleloqueuza espositiva , 
o alla disputativa ; per cui stando ne’ termini generali , lo 
stile di esso non può essere c he il tenue , adoperato ne’mo- 
di espressi nel I trattato , e secondo quelle gradazioni tal- 
volta impercettibili die la materia istessa dimanda. Non vie- 
ta però questo che nel dialogo la locuzione non possa in 
qualche incontro elevarsi ancora , o per la qualità magnifi- 
ca degli interlocutori , o per la dignitosa importanza delle 
cose. Nè allrimenti che per questi due capi taluni dialoghi 
di Platone sfoggiano di modi alquanto ricercati, di pensie- 
ri concettosi e di dizione sublime: parlano in quelli assai 
spesso filosofi profondi , uomini grandi di Stato ec. , e sa 
di temi nobilissimi di recondita sapienza , di legislazione , 
o di altra cosa, non fatta già per lettori di bassa lega. Qua*' 
lunque però sia la maestà dell’argomento, il nostro novizio 
dialogista si ricorderà sempre che il dialogo sì appartiene 
alla eloquenza famigliare ; e che i fiori e gli ornamenti 
debbono essere da lui usati con discretezza e con decenza 
in modo che schivando di cadere in bassezza , tengasi lon- 
tano ugualmente dalla ridondanza 6 dall’ affettazione. 

• •« - . * ♦ 
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La seguente lettera per la identità della materia poteri* ' 
do risultare , di non pota utilità così ai maestri che ai 
discepoli di rettorica , C autore ha stimato opportuno 
di aggiungerla al presente volume , come a luogo di 
appendice-, ed anche perchè ha voluto con ciò deferire 
alt interesse de' signori associati per li quali il detto 
volume sarebbe riuscito , senza di una tale aggiunta , 
di più piccola mole del primo > • ' ’ 
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LETTERA DELL* AUTORE BEL PRESENTE COMO AD UN DI LU« 
GIOVANE AMICO , NOMINATO UN TEMPO A PROFESSORE I» 

. * ELOQUENZA, 

"V 01 mi chiedete , caro amico , più cose in una volta le quali 
tutte, addimandano per soddisfarvi una matura riflessione ed 
una critica giudiziosa, di cui io non so quanto capitale i«i 
me sia. Tuttavia per non rifiutarmi ai vostri desiderj , e 
perchè voglio di tutto cuore che voi nella novella carica di 
pr ofessor di eloquenza abbiate a sostenervi una tal quale de* 
cente comparsa , m’ industrierò ad esporvi quel tanto che 
nella scarsezza delle mie cognizioni mi sarà possibile , pog- 
giando meno sugli astratti ragionamenti , che sulle verità 
che la pratica mi ha fatte ravvisare di esser più conducenti 
allo scopo, al quale tender vi conviene per conservare il 
vostro decoro, e per ottenere l'utilità maggiore degli allie- 
vi , che saranno affidati alla vostra disciplina. 

Mi pare che tutte le cose che voi mi chiedete , pos- 
sano esser ridotte a tre punti principali: i.° quale istituzio- 
ne vi convenga prescegliere tra le molte che corrono per 
la scuola , onde dare ai vostri allievi le teoriche dell 1 arte 

v ' 

di ben parlare ; a.“ quali siano i modelli d'imitazione , su 
-de' quali fia meglio specchiarsi ne’ diversi rami di eloquen- 
za ; 3 .° Analmente quale sia il metodo preferibile di portare 
al concreto le teoriche apprese già nella istituzione , è che 
senza di ciò rimarrebbero onninamente vuote di effetto. Co- 
minciamo dal primo articolo. 

I. Delle moderne istituzioni io non saprei cgnsigliar- 
vene alcuna : e pii si permetta di dire, che sono tutte smil- 
zi elenchi di regale , accumolate con metodo servile e sen- 
za una bricciola, non dico già di gusto , ma di mediocre ana- 
lisi , di ragionamento e di sforzo , onde penetrare nell’ in- 
dole naturale dell’ arte , di spiarne gli ordigni , e di cono- 
scere l’interno meccanismo delle molli che metter si con- 
venga in azione per suscitare il genio di uno scrittore., per 
accompagnarlo nel suo lavoro , e per sostenerlo quando giun- 
ge al punto di vacillare o di Smarrirsi. Ed una priora 
della insuffick nza di tali isti unioni sta appunto in quello , 
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clic tutti si copiano a vicentla i nostri istitutori ; c che dal- 
le tante rettoriche le quali brulicano di loro mercè , se 
si giungesse a togliere il nome del compilatore e<l i pas- 
saggi diversi degli autori che si adducono , tntte quante 
esse sono potrebbero esser ridotte ad una trentina di pagine, 
contenenti definizioni mct lo più poco esatte , e precetti det- 
tati alla maniera 4Rmmatiea c di niuna vera utilità. Quin- 
di è die posto alle strette , io non saprei altro libro ad- 
ditarvi a questo proposito che la rctlorica , ovvero l' urte 
di parlare del P. Lamy , divisa in V libri , e che non po- 
trei altrimenti meglio raccomandarvi che dandovenc un pic- 
colo estratto , quasi colle parole istesse dell 1 autore. 

Nel I libro 'supponendo egli degli uomini assembrati 
insieme per caso , e privi dell 1 uso della parola , cerca di 
spiegare in questa ipotesi per qual modo avrebbe potuto quel- 
la formarsi ; e coglie quindi i 1 occasione di stabilire i fon- 
damenti generali delle lingue , e di render ragione di tutte 
le regole prescritte in seguela da 1 grammatici. Distingue ne* 
suoi principali elementi i materiali del discorso , va dietro 
a 1 medesimi nelle di loro inflessioni di numero , di casi , di 
persone , di tempi , di modi ; e quindi stabilisce le leggi 
della costruzione , senza di, cni non vi ha colto linguaggio ; 
•e distingue quale influenza superiore abbia nelle lingue la 
ragione e quale l 1 uso > tanto in riguardo alla di loro for- 
mazione , quanto alla di loro purità ed eleganza. 

Nel II libro osserva l’autore, che le lingue anche le 
più feconde non essendo al caso di somministrare tutti i ter- 
mini proprj , onde esprimere le nostre idee , fa d 1 uopo ri- 
correre assai spesso all 1 artifizio di prenderli in prestito ^dal- 
le cose dal più al meno somiglianti : e su questo principio 
stabilisce egli giudiziosamenie l’origine de ' tropi , 'de’ quali 
fa poscia il ragguaglio, e ne insegna l’uso altresì. Osserva 
ìik elitre , che le passioni bai) no naturalmente un linguaggio 
proprio', e quindi stabilisce che le figure sono l' espres- 
sioni appunto , che le caratterizzano. Ond’ è che le dicliia-. 
ra utili e necessarie ne assegna le gradazioni diverse ; e 
dice che sono le armi dello., spirito ; che lodengotfo in con- 
tinua attenzione; che rendono sensibili le -più oscure verità; 
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c clic «ono una aitala efficacissima per mettere il e ocre irt 
effervescenza. 

1 Nel III libro ritorna T autore sulla parola ; ma, anzic- 

chè considerarla come segno , la riguarda come suono : per- 
conseguenza entra nel meccanismo organico della medesima.» 
risalendo agli elementi di essa vocali^ GQiisonanti , alla di 
loro disposizione , incontri ecc. Passa Talmente ad indica- 
re quali condizioni sian necessarie , perchè quei suoni rie- 
scan gradevoli ; in quali intervalli convenga distribuirli , per- 
che sian proporzionati i riposi della voce ; e poscia discorre 
del periodo , delle cadenze , del ritmo , e di quarrt’ altro es- 
ser vi può, che tenga relazione colla delicatezza della prò* 
nimzia , e coll’ armonia , cui addimandano di adagiarsi sem- 
pre così lo spirito che 1’ orecchio. 

Tratta il IV libro degli stili , o sia maniere di parla- 
re usate da ciascuno secondo le sue inclinazioni e natura- 
li disposizioni. Dimostra esser necessario che lo stile sia 
regolato dalla materia 5 die fkhbasi innalzare o deprimere 
a misura che ella , è bassa 0' elevata. Esamina qual esser 
debba lo stile dell’ oratore , quale quello del poeta e del fi- 
losofo. E dopo ciò discorre degli ornamenti , aggiugendo che 
quelli! quali sono naturali, solidi, veri, sono una conse- 
guenza dell' osservanza giudiziosa delle regole proposte ; e 
; che ornato "veramente dicesi di esser soltanto un discorso , 
quando è accompagnato dall’ esattezza e dalla 
ìf Nei V libro , lasciando^ di riguardai più 1 ’ arte dalla 
banda del ben dire , la considera da quella del persuade- 
e quindi riferisce in compendio tutto ciò che forma 
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il grosso delle ordinarie retloriche. Espone i soliti luoghi 
comuni ; dà il metodo per ritrovare la verità e scoprire 
l’errore ; accenna per quali vie possa cattivarsi 1’ attenzione 
degli uditori , e come insinuarsi nello spirito di essi* Quali 
siano le qualità necessarie ad un oratore per quadagnarsi l'al- 
'trui benevolenza ; quali i modi di eccitare e di commuovere. 
E finalmente dà un breve cenno della meccanica ripartizione 
del discorso in esordio proposizione , narrazione , ee.,. 

Se si vuole esser giunto , non si può che confes- 
sare essere il metodo di questo retare giudizieso , vagir na- 
. ’ -/• : * '■ \ v.‘ - 
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to , e condótto con una certa tattica cK novità , clic inte- 
ressa e elle solletica ; e clic lascia quindi scegliere' il suo 
trattato a preferenza di qualunque altra istituzione corrente. 
Voi dunque accoppiando a questo un estratto che potreste far 
da voi , de tropi di du Marsais , vi trovereste ad aver cosi il 
miglior complesso di regole, onde istituire i vostri allievi , e 
riuscir con onore e profitto nel vostro troppo difficile impegno. 

Nel caso però che non vi sentiate troppo contento 
di questa scelta , io non trovo per voi altro scampo che 
di ricoverarvi nella scuola degli antichi. I dialoghi di Pla- 
tone intitolati il Fedro ed il Gorgia , possono fino a un 
certo punto considerarsi come una specie di -rettorica. La 
rettorica di Aristotile divisa in tre libri è stata considerata 
da’ dotti come un capo d’ opera , e cóme il trattato più per- 
fetto che siaci pervenuto di Grecia io questa materia ; e 
ini pare che Cicerone intendesse di parlare appunto di que- 
sta senza citarla, quando afTetmò (i) di aver, quel filosofia 
riuniti tutti; i precetti di quest’ arte da Tisia fino al suo 
tempo ; e che maneggiati li avea con tanta diligenza , ele- 
ganza, brevità-e chiarezza T che non pisi curavansi i dot- 
ti di addarsi a dissetare ne’ loro fonti, ma si contentavano 
di attingerli dal solo Aristotile , ut nemo illorum pracccpta 
ex ips ortini Lbris cngnscat 5 ied omnes , qui , ijuod ilia 
praceipiant , vclint intclligcre , ad hunc (Àrislotelrm) qua- 
si ad. quemdani multo comrnodiorem explicatorem conucr- 
Utntur. Vi ha altresì una Rethorica ad Alcxandrum , quasi 
che fosse stata scritta per istituzione di questo regio allievo: 
ma si accordano oggi tutti gli eruditi nel dire che non sia 
ella opera di Aristotile. Anche Anassimene di JLampsaco scris- 
se una Rettorica per Alessandro ; ma reputasi questa di un- 
merito troppo inferiore aUa prima. Abbiamo in oltre di Dio- 
nigi di Alicarnasso un trattato dell' ordinar le parole , un* 
altro dell’ arte , oltre di alcuni scritti tendenti a far cono- 
scere il carattere dell’eloquenza di non pochi oratori die 
lo avevan preceduto : ma ognun vede che le opere di - que- 
sto autore , anzitchc essere una compiuta rettorica , sembra 


(1) De Invent. II. 13, 
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di doversi considerare piuttosto come cenni relativi ad alcu- 
ni punti dell’ arte , e nulla di più. Longino scrisse un trat- 
tato del Subirne , e Demetrio ( die alcuni credono il Fale- 
reo ) un altro della elocuzione : produzioni entrambe di gran 
peso ; ma siccome rilevasi dagli stessi di loro titoli , non 
bastano ad una istituzioue compita. 

E dai Greci passahdo ai Latini , siccome ognun sa , 
l’eloquenza soffrì da principio in Roma contradiziótti di ogni 
sorta ; é tardi alquanto vennero ammessi colà i Greci maè- 
stri del bel dirc| é dopo altro tèmpo ancora vi si stabilì una 
scuola di retori nazionali , de’ quali fu come il primipilo 
L . Plozio Gallo. Ma poiché niun’opera di costoro ha po- 
tuto garantirsi dall’ ingiuria del tempo , io non posso par- 
larvi che di-Ci cerone e di Quintiliano , oltre appena di al- 
tri pochi di minor nome. 

Come professore di eloquenza voi avrete sicuramente tra 
le mani le opere rettorichè del primo. i.° Nella sua giova- 
nezza scrisse egli quattro libri della invenzione oratoria , 
de’ quali non rimangono clic; soli due ; ma Cicerone istes- 
so (i) in età più matura trovolli poco degni di lui; a.° sulr 
le peste dì Aristotile compose la sua topica che è Una spe- 
cie di repertorio, onde trovare gli argomenti opportuni a 
dimostrare un assunto , e che corrispondono a quelli che ora 
porpp< eginuO tanto nelle scuole sotto al titolo di luoghi co- 
muni ; 3.° le partizioni oratorie sono piuttosto un’opera per 
.Véri principianti r perchè si accontano in certo modo alle 
' correnti matricole di divisioni e suddivisioni di materie; 4-* 
-il Strillo è un libro piuttosto di critica che di rettifica., 
perdio consiste iti un dialogo sul carattere degli oratori il- 
lustrb che fiorili erano nella Grecia e nel Lèzio fino al suo 
tempo, tranne Marcello e Cesare che vivevano insieme «fon 
lui; 5.* il trattato del genere del più perfetto orato- 
re è una sempliee prefazione , che Tullio- pose innanzi alla 
traduzione da lui fatta delle troppo famose orazioni di 'De- 
mostene e di Esehiae per la, Corona-, quale traduzione è 
andata in felicemente perduta : sostiene egli in Itile pvefazio- 


i) De Orat. I. t. 
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ne , che lo stile attico reputar si deve per lo più perfetto. 
Viene ora in 6.° luogo 1’ opera classica dell oratore divisa 
in tre libri , e che dee considerarsi come la vera rettorica 
di Cicerone. Fu composta ad istanza di Q. Cicerone suo 
fratello ; ed a toglier da essa quell’ aria ributtante di scola- 
stica pedanterìa, che è inseparabile da componimenti di ta^ 
natura , piacque all’ autore di darle la forma del dialogo» 
Non vi rincresca che io vi dia al mio modo 1’ estratto di 
questa insigne produzione, perchè non mi pare che altri- 
menti io potrei commendarvene la nobiltà e 1* importanza. 

Gl’ interlocutori del dialogo sono in principale L. Li- 
cinio Crasso e M. Antonio , vecchi e sperimentati oratori} 
cd a costoro vengono aggiunti due giovani che allora en- 
travano nello steccato del foro, C. Aurelio Cotta e P. Sul- 
picio : i primi come maestri , i secondi quasi come ascolta- 
tori. Q. Muzio Scevola vecchio venerabile e filosofo stoi- 
co, figura nel primo libro soltanto, e piuttosto da spettatore 
che da interlocutore (a). Nel secondo libro sopraggiungono 
Q.Catulo e C. Giulio Cesare suo fratello; ma nel dialogo vi 
fanno la figura di terze parti. La scena si rappresenta nella 
Villa Tusculana ( di Frascati ) di Crasso. 

Nel I libro si discute qual sia la materia di propria 
giurisdizione dell’oratore; e quali le arti e le scienze, del- 
le quali fa d’uopo che adorna sia la di lui mente. Crasso 
sostiene che tutte debba possederle ; le passa come a ras- 
segna una per una, e con ragioni e con esempj addimostra 
come e quanto ciascuna di esse sia all’ orator profittevole.. 
Antonio all’ opposto tenendosi più dalla banda della natura 
che dell’ arte , non intende di obbligar 1’ oratore a tanto 
sapere; segrega l’eloquenza dalle altre facoltà, e non le 


(a) Cicerone istcsso. in una delle sue lettere ad Attico (lit.H^Rpistc 
XVI ) accenna il motivo , perché si avvisa di non far trattenere Scc- 
vola tino all' ultima del dialogo : multo ego satius hoc mihi cavendum 
pittavi in Scaevola , qui et aitate et valetudine erat éa , qua nicmini- 
sti , et iis honoribus , ut vèr sali s decorum vitferelur eum pltires die s 
esse in Crassi Tusculana : et erat primi libri sermo 'non alicnus o 
S caevolae studiis. Reliqui libri T uuioKayiat habent , ut scis. lidie jo- , 
iulaloriae disputntioui senem illuni., jti nò rat , interesse attui. 
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assona altro officio che quello sol di ben dire. Per chi 
ha buon odorato salta subito al naso , che il sentimento di 
Crasso era appunto quello di Cicerone , perchè quantunque 
Sembri che Antonio s’ intrattenga su tutti gli argomenti ad- 
dotti dal suo contradittore , pure non ne ribatte egli alcuno 
effettivamente ; che anzi le sue repliche non sono che un 
puro cicaleccio. Il II libro può dirsi che sia un trattate» 
della invenzione. Antonio fornisce ih esso tutt’ i modi , on- 
de trarre argomenti per commuovere e conciliare ; tratta de’ 
generi giudiziale , deliberativo e dimostrativo ; apre i co- 
sì detti fonti di pruove ; e fa vedere come in tal proposi- 
to quelle teoriche riportar si debbano al concreto su di eia* 
scun soggetto in particolare. Tra i rami della invenzione si 
annovera quivi il ridicolo ; c Cesare , che in questa parte va- 
leva moltissimo , sfiora tutta la masserizie bernesca , e trat- 
tiene per molte pagine in troppa piacevolezza la brigata. Fi- 
nalmente Antonio, discorre della memoria artifiziale ; e com-t 
prende in brevi parole tutto quello che ha riguardo a que- 
sta meccanica facoltà. Nel III libro Crasso si assume rim- 
pegno di parlare della elocuzione ■. e dopo di essersi conte- 
nuto per poco sulle idee generali, riduce 1’ eleganza a quel- 
le quattro doti ben conosciute della parità , della chiarez- 
za , della leggiadrìa e della convenienza : pure', dilucido, 
ornaté y.aple ; e sulla penultima è che s intrattiene più di ogni 
altra. Insegna quindi quali siano le voci che debbano ado- 
perarsi a preferenza , quali le figure , quali i tropi , ed in 
questo forse con alquanta esuberanza, deferendo sempremai 
più alle parole che alle cose ; quali numeri- in fine , quali 
cadenze,, quali misure debbano avere i, periodi , e dò an- 
, cora coli troppa profusione , se pure non voglia dirsi che in 
proposito di lingua soverchiamente armoniosa , quale era do- 
po la greca la latina , e nel caso di eloquenza da spiccare 
dai rostri , ed in assemblea o aristocratica o popolare , quel- 
• le minuziose attenzioni divennano troppo ijr.porlanti. L’ope- 
ra termina con un breve cenno suHaaionc . insegnandomeli 
colle regole che cogli esempj, in qual motto adagiar si deb- 
ile alla materia del discorso la voce' e il gesto , ed in qual 
Ipgeia .'bisogna comporre il volto pcj rapprcseular le cose 
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al vivo 5 dappoiché nulla vi ha di più vero di ciò che in 
tal proposito afferma Crasso , che tutte le parti dell'eloquen- 
za in ultim’ analisi vanno a risolversi nella fisonomia dell’ora- 
tore , in ore sunt omnia Neghereste voi , dopo questa 

esposizione, il titolo di buona rettorica ai tre libri dell'oratore ? 

Finalmente Cicerone produsse a luogo di appendice al- 
la precedente 'opera un altro trattato che intitolò \' Oratore , 
e nel quale impegnossi di dar l’ idea dell’ oratore quale egli 
esser debbe. Pare che il nostro retore si compiacesse molto 
di questa sua produzione , poiché in una delle sue fami- 
liari ( 1 ) dice senza ritegno di aver conferito nel comporla 
tutta quanta la dose del proprio intendimento, mihì quidem 
sic persuadeo , me, quidquid habaerim judicii , in illum li- 
brimi contulisse. 

Dirò un motto di due altre opere su tal materia usci- 
te dalla scuola de’ Latini , per rivolgermi poi a Quintilia- 
no , il quale , anche a preferenza di Cicerone , io reputo il 
migliore istitutore dell’ antichità. Per la purità dello stile 
sembrerebbe esser lavoro anche di Cicerone 1’ opera che va 
Sotto al titolo di Rettorica ad Erennio -, e di fatti nelle edi- 
zioni di lui trovasi stampata nel primo luogo ; comunemen- 
te però si attribuisce a Cornificio. Comunque sia , la stes- 
sa è divisa in quattro libri, e non può leggersi che con pro- 
fitto. L’opera è il Dialogo sulle cagioni della corruzione 
dell' eloquenza, clic va stampata ordinariamente dopo le ope- 
re di Tacito , quantunque non vi manchi chi la creda di 
altri : certamente si ravvisa di non appartenere al secolo di 
Augusto , dalla purità del quale rimansi pur troppo lontana. 
Gl’ interlocutori del dialogo sono Messala , Secondo , Ma- 
terno, ed Apro. Contendono essi della preeminenza della pro- 
sa o della poesia; Apro vi recita un’arringa a favore degli 
oratoli del suo tempo contro gli antichi; e finalmente s’inda- 
gano le cagioni della decadenza , o sia della corruzione del- 
1 eloquenza. Si riconosce esservi nell’opera non poche lacune. 

M. Fabio Quintiliano scrisse i XII libri d’ istituzioni 
oratone ai tempi dell’ imperator Domiziano, i di cui pro- 
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nipoti per parte di sorella ebbe egli a discepoli. Proponen- 
dosi in quell’opera di formare un oratore perfetto , impren- 
de ad educarlo quasi fin dalla culla ; studia ejus formare 
ab infantia incipiam , sou parole di lui. I due primi libri 
sono come un preambolo alla istituzione rettorica , poiché 
discute in essi Quintiliano da prima quale educazione con- 
vengasi a fanciulli , se pubblica o privata ; quai libri sian 
proprj di quella prima età; quali , progredendo negli anni; 
prescrive d’insegnarsi loro la geometria ; consiglia in seguita 
la lettura degli oratori e degli storici ; parla l’un dopo l’al- 
tro de’ doveri del maestro e de’ discepoli ; insinua di dover- 
si deferire non poco -all’ indole ed al genio degli allievi, in 
guisa di allevarne altri in uno , altri in diverso genere di 
dire; dappoiché non altrimenti è dato di ottenere che la natura 
ajutata e favorita venga dall’arte, cjuod et adjuta cura natu- 
ra magis cvalcscat. Chiude il II libro coll’ indicare il fi- 
ne della rettorica, che egli pone nel ben dire , e colla uti- 
lità di essa , materia , necessità , nobiltà ec. Il III libro 
contiene l’ esposizione de’ troppo noti tre generi di cause-. 
Il IV tratta dell’ esordio , della narrazione , della digres- 
sione , della proposizione e della divisione dell’ argomento* 
Tutto il V libro è cousecrato alla confermazione , o sia ai 
fonti delle pruove ; ed alla confutazione. 11 VI parla del- 
1’ epilogo , degli affetti , del motteggio , del mudo di di- 
scettare (r/c altcrcationc ) , e della condotta che debbe ave- 
re un oratore ( de judicio , et consilio ). La disposizione 
occupa il VII libro. L’VIII ed il IX abbracciano tutto ciò 
che spetta alla elocuzione ; ond’ è che vi si parla della ma- 
niera di ornare , di amplificare , de’ tropi , delle figure , 
dell’ armonia oratoria , del tornio periodale ec. Il X si 
versa sulla maniera pratica di formarsi un oratore dopo di 
aver apprese le regole : ed in questo proposito tutto egli ri* 
duce alla imitazione , per cui consiglia la lettura de’ classi- 
ci così greci che latini , ed oltre degli oratori , degli stori- 
ci e de’ filosofi , insiste moltissimo sulla lettura de' poeti } 
dappoiché , son sue parole ( 1 ) , da costoro imparasi a dar 
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T anima alle cose , rfi conferire sublimità alle frasi , mo- 
vimento alle passioni e carattere alle persone. Il libro XI 
distingue le maniere di convenienza che usar si debbono nel 
dire ( de apte dicendo ), in riguardo, cioè, alle persone, 
alla materia , al tempo , al luogo , ec. ; e quindi tratta del- 
la memoria e della pronunzia. , Nel XII finalmente espone 
1’ autore quali esser debbano le cognizioni , di cui fa di me- 
stieri che sia provvisto un avvocato , quali le sue qualità 
morali , quali i diritti e quali i doveri. 

Or dopo tutto ciò, volendo ridurre le cose a brevi ter- 
mini , pare che in riguardo agli antichi la vostra scelta 
cader dovrebbe o sopra la rettorica di Aristotile , o su i 
tre libri dell' oratore di Cicerone , o sulle istituzioni di 
Quintiliano : dappoiché queste tre produzioni soltanto hanno 
l’aria di trattati istruttivi, lo però, senza menomar per po- 
co il merito de’ due primi , vi consiglierei di dar la prefe- 
renza al terzo , perchè questi ritiene assai più della forma 
didascalica, batte alquanto più precisamente il sentiere di- 
sciplinare , ed adagiasi un poco meglio altresì alle nostre 
forinole ed ai nostri metodi di scuola. Oltre di che , sic- 
come è stato avvertito da uno scrittore assai perito in co- 
siffatta materia (i) , Aristotile avendo con se alquanta oscu- 
rità per quelli soprattutto , che ignorano il greco ; e le co- 
se che dice, presentandole con una certa tal disagevolezza', 
specialmente nella maniera d’insegnamento, suppone una dose 
e maturità di giudizio , e sembra di convenire quell’ opera 
piuttosto a maestri sperimentati e dotti , che a giovanetti 
di fresca età e non avvezzi ancora a meditare. Similmente 
Cicerone ( sull’avviso dello stesso scrittore ) , benché sia più 
facile , più nitido , più colto , abbonda tuttavia di sover- 
chia masserizie di erudizione; e la di lui opera rassomiglia 
più ad un piacevole colloquio di eruditi amici, che ad una 
severa deputazione. Anzi quella forma dialogistica che egli 
adotta, quantunque sia pregevolissima , perchè fa scomparire 
il fastidio e la sazietà ; pure non si saprebbe quanto potes- 
se risultar utile agli scolari , i quali tra le varie e diverse 
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( » 7 ° ) 

opinioni degl’ interlocutori forse non sapranno così agevol- 
mente indovinare il vero sentimento dell’ autore. E final- 
mente i precetti che dà , stando qua e là dispersi , uè di- 
sposti in un ordine stretto di scuola , pare che non costi- 
tuiscano un vero e giusto corpo di rettorica ; o almeno al- 
la foggia di quelle olle siamo noi consueti di studiare. Nè 
vogliate rimuovervi dalla scelta di Quintiliano , perchè vi 
parranno forse troppo lunghe le sue istituzioni : dappoiché 
io credo , che se voi in vece dell’ opera intera vi serviste 
di quella che sgravò di non pochi articoli il signor di Rol- 
lin , quali reputò superflui ai nostri tempi in cui l'elo- 
quenza ha preso sembianze alquanto diverse dall'antica ; e 
se sopprimeste nel vostro insegnamento i due primi libri , 
una porzione dell’ XI e l’ intero libro XII , che , siccome 
avete potuto osservare , sono in certo modo estranei alla ret- 
torica , il corso di tali istituzioni potrebbe commodamente 
compiersi in assai men di due anui (ò)., Passiamo intanto, 
al secondo articolo delle vostre dimaude.. 

II. Quali saranno i modelli su de’ quali converrà spec-- 
cliiarsi nelle diverse specie di eloquenza ? Questo secondo 
quesito non è di minor latitudine del primo : dappoiché 

quantunque 1’ eloquenza presa nelle sua essenza sia una , nul- 
la di meno ella si mostra sotto varie sembianze, e dai mol- 
ti argomenti clic prende ad esporre , assume diversi carat-, 
teri , e si ripiega ( siccome è visibile ) sotto le forme di 
oratoria , di storica , di didattica e di familiare. Ed 
oltre a ciò la prima si sottodivide in eloquenza politica , 
giudiziaria , esornativa e sacra ; e le altre tre hanno pa- 
rimenti le di loro rispettive ramificazioni , le quali fa di 
mestieri prendere in considerazione , onde per ciascuna di 
esse abbiasi un archetipo cui mirare, per imitarne le manie- 
re. Per compiutamente soddisfarvi mi conviene discendere a 
tutti questi particolari. 


(1>) L‘ autore non poteva far qui alcun motto del suo Corso, di 
‘ eloquenza generale e particolare , perché non era di pubblico dritto 
ancora all’ epoca in cui fu scritta la presente lettera : oltre di clic la 
di lui modestia non gli avrebbe sicuramente fatto ardirti di promuiar- 
si cosi apertamente a maestro, y 
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i.° eloquenza politica. — Se è vero che la teli, 
gione , il governo „ i costumi , le usanze , le discipline , le 
istituzioni , le scienze, le arti , il commercio, la civiltà , i 
trattati , la guerra , le alleanze ec. sono gli elementi mol- 
tiplici della politica , e se tutti questi elementi si compon- 
gono e si decompongono diversamente in ragione dell’iudol e 
varia de’popoli, dello sviluppo di essi, e dello stato naturale 
e fattizio de’medesimi, voi rilevate tosto, che poca utilità può 
ritrarsi in questo genere da' ciò che ci rimane della dotta 
antichità; dappoiché per troppo poco noi in ciò rassomigliamo 
agli antichi. Comunque però sia , quando si giunge a fare 
astrazione da cotali modificazioni di fatto, ed a considerar l’ar- 
gomento sotto i suoi rapporti generali , posso affermarvi di 
non esser pochi i modelli , su de’ quali , in proposito di 
eloquenza politica , potreste voi adagiarvi, e proporli quin- 
di per esempio ai vostri scolari. Ma per non riempir più 
pagine , e lasciando di annoverare in oltre quegli scrittori i 
quali non si consecrarono direttamente a questo genere di 
dire , quantunque , allorché loro la opportunità mostrossi , 
delibaron pure politici argomenti , amo di restringermi a due 
soli , a Demostene da prima , e poscia ad un secondo che 
da’ dotti è annoverato piuttosto tra i sofisti , che tra gli 
oratori , a Dione Cassio. 

Scorrendo le Filippiche , vede ognuno di non esser 
quelle che una raccolta di orazioni nel genere deliberati- 
vo , ove Demostene chiamando in soccorso de’ suoi argomen- 
ti la filosofia e la ragion dì stato ; mettendo in discus- 
sione i progetti utili alla patria ed i perniciosi divisamen- 
menti de’ suoi contraddittori ; penetrando giudiziosamente 
negli occulti disegni di Filippo ; smascherando le subdole 
macchinazioni de’di lui emissarj, tende sempre allo scopo di 
provedere per tutte le vie alla salvezza de’suoi concittadini; 
propone loro ora la pace ed ora la guerra , ora un tratta- 
to di commercio , ora un 1 alleanza ; ora li rileva dallo smar- 
rimento in cui aveali giftali la fortunata audacia dell’ in- 
traprendente Macedone ; era li scuote dalla spensierata son- 
nolenza , nella quale li assopiva qualche breve felice suc- 
cesso o, la furba olliciosità del nemico ; ora impernia la 
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di loro irrisolutezza c stimola la di loro naturale infingardag- 
gine , onde stornare almeno il turbine che stava già per 
inghiottirli : in una parola egli propone , discute , delibe- 
ra ; adopera ora la briglia , ora lo sprone ; racconta , ra- 
giona , abbellisce , eccita , edifica , rovescia ed arriva qua- 
si sempre felicemente alla sua meta. 

L’eloquenza politica di Dione è meno robusta di quel- 
la di Demostene; il che non saprei decidere se nascesse 
dal carattere placido , schietto e filosofico dell’ oratore , o 
pure dall’indole degli argomenti delle sue arringhe, i qua- 
li non sono paragonabili con quelli del primo nò per la im- 
portanza , nò per le conseguenze alle quali portavano. Co- 
munque sia , alle orazioni politiche di Dione si dà comu- 
nemente un merito originale. « Esse , giusta 1’ ab. Cesarot- 
« ti, hanno una dolcezza insinuante , una politezza artitìzio- 
» sa , una certa ( se lice dirlo ) unzione di virtù sociale , 

» che le rende singolarmente interessanti .... Cicerone , 

» a cui non manca verun carattere o verun pregio di elo- 
>> quenza , partecipa in varj luoghi di queste qualità 7 ; ma 
» egli potrebbe per avventura mettere un poco in diffideir- 
» za coll’ apparato e colla copia delle sue ricchezze orato- 
» rie ; laddove Dione è schietto e semplice ; e sembra , 

» che il cuore parli da se , senza che l’ ingegno o lo spi- 
» spirito vi abbiano parte ». Non bisogna però omettere 
di avvertire , che talvolta le orazioni di lui sanno troppo 
di rcttorica ; tal’ altra pigliano 1’ aria di dissertazione ; assai 
spesso si stemperano in una prolissità ciré non ha termini. 
Si ravvisa pure in esse una soprabbondanza di minuti ar- 
gomenti , una certa smania nel cercare comparazioni ed al- 
lusioni , ed una specie di pedantesimo , quando ne' suoi trat- 
ti filosofici si limita a de’ luoghi comuni assai owj , e a- 
delle sentenze morali che si risentono di troppa trivialità. - 
Egli era finalmente in certo modo un sofista , e dovea pa- 
gare il tributo alla sua scuola ed al suo secolo. , 

a.° eloquenza giudiziaria. — Se l'antichità non ci por- 
gesse altri modelli che Demostene e Cicerone , vor avre- 
ste . senza dubbio due tersissimi specchi ove mirarvi in ogni 
tempo , e rilevarne il meglio che mente umana ha saputo 

» ». . 


< 


( *? 3 > JMUBUPBBI 

produrre in oratoria bellezza. Al dir di Quintiliano , De- 
mostene avendo di gran lunga superato tutti gli oratori di 
Grecia , può infallibilmente esser proposto come la regola 
del ben dire in persona , princeps Dcmostìienes , ac pene 
lex orandi fuit. Lo stile di lui ha tanta forza , è così 
compresso e teso, ed ogni cosa in esso è così aggiustata e 
precisa , che nulla può essergli aggiunto , o pe 1 contrario 
, tolto in menoma parte , is dicendi modus , ut ncc quid 
desìi in co-, nec quid redundet , invenies. 

Secondariamente Cicerone , il quale non isdcgnaya di 
confessare di essersi formato sull’oratore ateniese fino a tra- 
durre alcune delle sue orazioni , gode di troppo nome , e 
la di lui riputazione è ormai universalmente prescritta. E 
quantunque lo stesso Quintiliano affermi , clic da quando 
egli vivea , fosse da taluni pochi tenuto il di lui stile per 
gonfio e ridondante 5 e quantunque , al dir di Gellio , non 
vi fosse mancato chi avesse ardito di divulgare fin anche 
un libro contro un sì grande uomo , coll’ ingiurioso titolo 
di Ciceromastix ; pure dal medesimo Quintiliano vien at- 
testato , che in Tullio trovansi come stemperate la forza 
di Demostene , 1’ abbondanza di Platone , e le grazie d’ Iso- 
crate; in guisa che sembri di essere stato per ispecial gra- 
zia concesso al mondo dalla provvidenza, perchè l’ eloquen- 
za potesse per di lui opera sfoggiare tutte quante esse sono 
le proprie ricchezze^, dono quodam providcntiac genitus , 
in quo totas yires suas cloqucnlia experirctur. Di fatti , 
prosiegue egli , chi può superarlo in verità ed in diligenza 
quando istruisce ? Chi è che parla con maggior grazia e 
giocondità di lui ? Oud’ è che quando anche tira per for- 
za 1 ’ altrui assenso , sembra di averlo ottenuto con dolcezza, 
ed una imperiosa violenza convertcsi per chi lo ascolta in 
una naturale e libera accondiscendenza , ut ipsa illa , quee 
extorquet , impetrare eum crcdas , et curii transversum vi 
sua fcrat, non rapi vidcalur sed sequi. Ma ciò che for- 
ma poi il pregio di lui più singolare è , che tutto ciò vien 
fuori senza stento , Jluuni inlalorata , ed il di lui discorso 
l a una schiettezza senza p; ragone , ferì felicìssimam facili - 
talcui. Dal che conchiude Quintiliano , ed io con lui , che 
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Cicerone è il vero modello in cui convenga specchiarsi q 
e che quegli soltanto può veramente lusingarsi di aver pro- 
gredito in fatto di eloquenza , il quale sente di andargli 
molto a sangue cotesto sommo scrittore, kunc i gì tur specie* 
mus ; hoc proposilum nobis sit cxemplum. Ille se profeti** 
se sciat , cui Cicero valde placebit . 

Intanto io vorrei che voi faceste avvertire ai vostri sco- 
lari , <Jie in mezzo ai pregi trascendenti di entrambi que- 
sti oratori , vi ha però in essi una specie di merito relati- 
vo , che fa sì che uno scrittore debba adaggiarsi or all 1 uno 
or all'altro di essi in preferenza,. secondo che il proprio ge- 
nio o degli ascoltanti , la materia trattabile , e la occasio- 
ne del parlare lo addimandano. Dappoiché quantunque que’ 
due si rassottigliano ìb più cose , e propriamente nel db- 
segno delle di loro orazioni , nella ripartizióne , nella di- 
sposizione , nella confermazione , in breve , in tutto quello 
die concerne l ’ invenzione -, nel dire però hanno troppa 
diversità : imperocché , per servirmi delle parole precisamen- 
te del più volte citato Quintiliano , densior tile ( Demosthe- 
nes ) , hic ( Cicero ) copiosior ; ille concluda adstrictius , 
kic latina } pugnai ille arumine semper , hic Jrequenter 
et pondero ; illi nihil .detraiti potest , huic nihil adjici ; 
curie plus in iUo , m hoc naturai. Dal che sembrerebbe 
di potersi dedurre che , stando le altre cose eguali , Demo- 
stene , dovrebbe essere per i giovani il modello dell’ eloquen- 
za criminale , e Cicerone della civile. ■ 

Prima. di finire, permettetemi di aggiungere cheEschi- 
ne dimanda di esser letto per un merito quasi die uguale 
a quello di Demostene ,} e che le orazioni di entrambi que- 
sti oratori a favore e contra di Tesifonte per kr' conosciu- 
to affale della Corona , reputar si debbono in materia di 
eloquenza giudiziaria , come il canone di Policleto per la 
pittura. Dico di più che Iperide nella sua arringa contro 
di Aristogitone (c) ; che Licurgo in quella contro’ di Leo- 
crate (ù) , che Antifonte , che Andocide , che Lisia , Iso- 

(c) Cito quest’arringa , perche delle cinquanta che ne aveva scritte, 
questa sola é superstite , e comunemente viene attribuita >a lui. '* 

(d) Questa e ia gola che (li htt yi retta delle quindici che nc scHs- 
se , quasi tutte criminali. 
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crate ed Iseo posson riuscire a' giovani di assai profittevol 
lettura •, e che i tre ultimi soprattutto sono pregevolissimi 

10 materia di eloquenza civile. Oli quanto è ella schietta 
ed ingenua quell’ arringa di Lisia per 1* Invalido ! Quanto 
giudiziosa e stringente quella d’ Isocrate per V eredità di 
l’rasicolo, detta YEginetica ! Iseo in fine ha il vanto di es- 
sere stato il maestro di Demostene: vi hanno di lui dieci ar- 
ringhe , tutte relative a quistioni di eredità •, c si rendono di 
qualche pregio, perchè in esse l’oratore discute sempre assai 
Lene il punto legale, si schermisce da buon paglietta col suo 
avversario, e non manca di buon senso, di giudizice di chia- 
rezza, doti non indifferenti in persona di un avvocato civile. 

3.® eloquenza esornativa. Nell’ antichità non a li- 
bi am troppi modelli in proposito di eloquenza esornativa. 
Questa è una specie di eloquenza oziosa , la quale , secondo 

11 senso almeno in cui vien presa oggidì , si balocca in co- 
se raramente utili ; e che , tranne 1’ officio santissimo che 
secondo le nostre istituzioni presta tal fiata alla religione , 
nel resto si perde e svapora dietro l’ adulazione e la bas- 
sezza dogli elogj , delle gratulazioni , delle condoglicnze , 
de’ ringraziamenti, delle dediche, delle inaugurazioni ec. Gl; 
antichi spendevano meglio il di loro tempo , c facevano un' 
più giudizioso ed economico uso del bel dono della parola. ' 
E se abbiamo di essi degli elogj , specialmente funebri , 
furon questi per lo più scritti per soldati morti in battaglia 

a difesa di lla patria : il che faceva che venissero intasi con 
qualche vivo interesse ; e secondo certi rapporti prendeva- 
no una tinta di eloquenza politica , quale dimandava di ve- 
nir adoperata sotto altre regole e con altre vedute. Intanto 
comunque sia, io vi propongo per modello da prima in que- 
sto genere il panegirico di f'iinio a Trajano;e vi prego di 
consigliarne la lettura ai vostri allievi non tanto come ope- 
ra di gusto , ( quantunque sotto ogni riguardo eccellente ), 
quanto come uno' squarcio utilissimo di scienza di governo, 
di politica e di morale. Meritano pure di essi r letti gli elogj 
di Aristide (diverso dall’Ateniese), il quale ne scrisse in ogni 
genere e per gli Uomini e .per le città ; e nella forma di 
semplici panegirici , di elogj lettcràrj , di orazioni funebri. 
Bianco Elaq. gcn, ia 
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di orazii ni gratulatorie, confortatorie , lamentatone, ctl in 
qual altro tuono non le scrisse egli ? Di un merito uguale 
sono eziandio in questo genere le orazioni di Temistio ( di- 
verso dal Cristiano che era diacono della chiesa di Ales- 
sandria ) e sono peV la maggior parte dirette ai Cesari del- 
la Corte Bizantina , e scritte nel tuono gratulatorio , eu. 
caristico e lodativo. Per dare un cenno critico di questi Ire 
panegiristi, bisogna dire che Plinio ne’ suoi elogj non si di- 
scosta giammai dalla verità , e le sue lodi son tali da non 
lare arrossire uè I 1 eroe nè l’elogista. Aristide discende as- 
sai spesso alle adulazioni , e mostra troppo la sua indole 
cortigiana. Temistio ha un carattere di mezzo , e quan- 
tunque voglia assai spesso mostrare la franchezza di un 
filosofo , tuttavia qualche volta tradisce se stesso , e fa 
travedere l’ uomo di Corte. Nascerebbe forse cotal diffe- 
renza dalla diversità de’ soggetti che imprendono questi 
Scrittori a lodare ? Per ciò che riguarda poi il merito 
dell’ eloquenza , che è la cosa che a noi appartiene, Plinio 
si risente alquanto del vizio del suo secolo : il suo stile pec- 
ca di raffinatezza , e talora i suoi pensieri hanno del con- 
cettoso troppo manifestamente , ed il suo istrumento si spun- 
ta , diciatti così , per soverchio acume. Gli altri due non 
di raro mostransi più retori che oratori: si caricano sover- 
chiamene di arte , mostrano spesso un’ affettazione ed una 
intemperanza erudita : ed anche quando aspergono le di lo- 
ro orazioni di scienza e di filosofia , non hanno sempre il 
vanto dell’ a proposito j e quindi manchevoli di sobrietà , 
intrudendo per forza le di loro sentenze , si rendono sazie- 
voli , e mostrano quell’ aria di lusso dottrinale, che si con- 
viene più al sofista ed al saccente che al filosofo ed all’ora- 
tore. Voi non dovete trascurare di far praticare cotàli osserva- 
zioni ai vostri scolari, perchè leggendo imparino a discernere 
il buon metallo dalla scoria, ed il frumento dalla mondiglia. 

4.° eloquenza sacra. — Se 1’ eloquenza del nostro pul- 
pito non avesse presa già una tinta di eloquenza profana , 
e non si fosse lasciata soggettare a tutte le regole della ret- 
torica , io potrei proporvi senza veruna modificazione a mo- 
dello di «ssa le omelìe ed i discorsi de’ SS. PP. cesi gre- 
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cì die latini. Qualora però vi piacesse di avere in poco con- 
to questa diversità eli esterior torma , io tra i tanti clic giu- 
stamente ne vanta la Chiesa orientale ed occidentale , ame- 
rei die a preferenza modellaste i vostri allievi su di S.Gian- 
c risostomo e di S. Leone RI. , quali io li reputo respetti vilmen- 
te il D< mostene ed il Cicerone de’ cristiani. La stessa vee- 
menza , la stessa rapidità , la maniera vibrata , compressa, 
e starei per dire precipitosa, die caratterizza Demostene, può 
con qualche favor e voi riserva attribuirsi altresì al Crisosto- 
mo : quello solo ili cui non si assomigliano, forma il pre- 
gio migliore dell’orator cristiano , che è appunto il guardar- 
si dal divenire , al pari del primo , maledico , indecente « 
beffardo ; e dal sopraffar gli uditori con mezzi buoni o rei, 
e senza aver altro in mira che l’interesse della propria causa* 

S. Leone ha molta vivacità e forza ancor egli 5 e ne’ suoi 
sermoni , oltre di una sempre giusta e sempre esatta dottri- 
na , vedesi una gravità ed Un’eleganza non ordinaria, la quale 
in mezzo ancora al suo stile, che nella sua età non poteva esse- 
re del tutto purgato, piace assai ed alletta oltre ogni misura. 

5.° eloquenza istoiiica. — L’ antica Grecia abbonda 
di storici e quasi tutti di prima sfera. Erodoto , Tucidide, 
Senofonte , Polibio , Dionisio hanno un merito distinto , c 
non posson leggersi che con profitto e con piacere. Tutta- 
via godo io più nella lettura di Tucidide e di Senofonte 
clic in quella degli altri tre, perchè Erodoto si perde assai 
spesso in digressioni ed episodj alquanto lontani ; non si 
risià di aspergere le sue storie dì racconti incredibili e fa- 
volosi ; e mena le cose troppo alla lunga. Polibio digredi- 
sce ugualmente con esuberanza, cd il suo Stile Iia del ru- 
vido e dell’incolto. Dionisio discende a troppo minuti par- ■ 
ticolari in ciò che spetta agli usi , al governo , ai liti , al 
culto , alla legislazione di Roma ; e quindi le sue maniere 
si risentor.o di alquanta prolissità e languidezza. Al ci idra- 
rio Tucidide e Senofonte stanno sempre sulla loro, sempet 
sihi instante s , e non si occupano che del solo e preciso 
dovere di storici. Il primo, dice Cicerone ( 1 ) « è così ri» 


(1) Ve Orai. Uh. ir, J. LYI. 
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>1 pieno di cose, clie in lui il numero de’ pensieri uguaglia 
» ijuasi quello delle parole* 5 ed è nel medesimo tempo co- 
ri sì aggiustalo e conciso nello stile, die non saprebbe dir- 
» si , se le parole sian quelle che adornano i pensieri, 0 vi* 

» ceversa ». Il secondo specialmente nella Ritirata, de die* 
cimila e mila •S’toria Greca ( giacché nella Ciropcdia è 
piuttosto un romanziere ) adempie perfettamente alle parti 
di storico scrittore \ ed il suo stile sotto un’aria di sempli- 
cità nasconde certe. grazie così seducenti, che fecero dire al- 
.lo stesso Cicerone (1) chele Muse sembrava ohe parlasse- 
, ro per la bocca di lui , Xenophonlis voce Musas quasi lo~ 
cutas fcrunt. 

Per riguardo agli storici latini, Quintiliano non aveva 
alcun ritegno di paragonare Sallustio a Tucidide : il che 

basi a per formare 1’ elogio del primo ; e voi conoscete la 
di lui maniera serrata di scrivere, ebe lo stesso Quintiliano 
chiama immortale tri Sallustii velocitatevi. Tacito va per la 
stessa strada , e chiudendo in brevi periodi sentimenti bel- 
lissimi , dà al suo discorso una forza id una vivacità in- 
credibile , e fa r cbe il lettore pensi al di là di quello che 
dice. Bisogna confessar però che questa sua maniera talvol- 
ta lo copre di una certa nebbia di oscuiilà. Ciò che ci 
lesta di l’atercolo basta per collocarlo fra gli storici di pri- 
mo ordine : è ammirabile soprattutto nella dipintura de’ ca- 
ratteri delle persone : in due o tre pennellate egli compie 
già perfettamente un ritratto. Intanto i! principe degli sto- 
rici latini è Tito Livio. Il tante volte citato Quintiliano 
lo paragona ad Erodoto : e quantunque ciò , ammesso con 
qualche Bricciola di critica , basterebbe per accreditarlo \ 
pure io lo stimo a quello supcriore , almeno sotto certi 
aspetti. Qual dolcezza e fluidità di stile! Quale squisita e 
convenevole eloquenza nejle sue concioni] Quale proprietà 
ne’ suoi caratteri ! Quale dilicatezza nelle passioni , quale 
giocondità, qual candore 1 Fregi tutti singolarissimi, cui 
nulla può sottrarre la di lui pretesa patavinilà , c l’accusa 
clic alcuni gli fanno di troppo superstiziosa bonarietà in 
certi prodigiosi racconti. 

t<) bùi- $• vu 
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Non occorre di avvertirvi che non pochi altri scritto-» 
ri dell’ antichità , i quali volgarmente si mettono nel ran_ 
go di .storici, deLbono esser presi ad esemplari sotio un 
altro .punto di vista. Nipote , Plutarco , Svetonio sono piut- 
tosto biografi ; Cesare è il modello degli efemeridisti ; gli 
uni e gli altri però eccellentissimi nel di loro genere. Fi- 
nalmente in mezzo a tanti consigli affermativi , abbiatene uno 
in senso opposto. Non vi piaccia che i vostri allievi si fa- 
miliarizzino con Q. Curzio e con Floro: il primo è spes- 
se volte .declamatore ; il secondo è troppo poetico: qualità 
entrambe che mal si adagiano al carattere di storico scrii* 
tore , e che bastano esse sole per dimostrare che egli opera 
direttamente coutro alla sua vocazione. , 

G.° rx.oQi.rKZA kagiokativa. — Mi pare che in que- 
sto genere di eloquenza potrebbe Lastare il solo Cicerone 
per compiuto e perfetto esemplare. Ne' suoi quattro libri dc- 
gli ojjicj , ne’ cinque dc'Jini , ne’tre dlle leggi , nelle qui- 
siioni •accademiche , nelle Tusculane , nc’ tre libri della na- 
tura degl Iddii ed in quelli della divinazione e del J 'alo , 
voi vedete l’oratore trasformato in filosofo, ma non già sec- 
co , spinoso , ruvido e ributtante per i suoi modi e pe ’i suo 
pedantesco, .Asperge egli tutto, di grazia e di erudizione ; 
ed in mezzo ai suoi ragionamenti non si mostra al lettore 
con sopracciglio severo , nè dottrineggia al pari di un so- 
fista ; ma gode di adoperare maniere versatili ed amene , 
adeguatezza c precisione ne’ concepimenti , ordine e perspi- 
cuità nell’ esprimersi . Dall’altra parte se non temessi che 
Seneca potrebbe infondere ne’ vostri alliev i un certo gusto • 

falso piuttosto, io già lo avrei aggiunto a Cicerone: ma 
dubito che per quanto forse potrebbero essi guadagnarci da 
un carilo, altrettanto anderebbero a scapitarvi dall’altro. Im- 
perciocché nella lettura di questo scrittore nell’ atto che il 
cuore resta come irrorato dalle balsamiche stille della vir- 
tù. , lo spirito si svia dietro la fatuità delle acutezze e la 
brillante lascivia delle frasi. 

Proponendovi Cicerone , non intendo escludere o tenere 
in poco conto i SS. PP. di entrambe le Chiese ; e soprat- ” 

lutto le opere {alieutiche di S. Agostino e di S. Geronimo 
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mi sembrano di un merito superiore , e convenevolissime a 
formare il gusto disputativo di giovanetti , i quali dovran- 
no essere ministri del santuario, banditori e sostenitori della 
verità rivelata contro gli attacchi della miscredenza, le subdole 
versuzie dell’ errore , e la cieca temerità della saccentezza. 

7. 0 eloquenza epistolare. — Anche in questo genere 
Cicerone sarà il modello de’ vostri allievi. Potrete aggiun- 
gervi le epistole di Minio il giovane , ma non lasciate di 
far loro avvertire che, quantunque il suo stile sia collo ed 
elegante, tuttavia è lontano pur troppo dalla graziosa e pia- 
cevole naturalezza dell’ epistole di Cicerone. E dall’altra 
parte, secoudo che sentiva 1 ' ab. Tirabosebi (1) , quantun- 
que Plinio sia conciso e v ibrato , pure lo. è forse assai più 
del bisogno ; per cui addivenla spesse volte oscuro e digiu- 
no , difetto comune a quella età in cui prevalse la smania 
di darei alle cose una perfezione ed una lindura maggiore di 
quello che convenisse. 

8.° eloquenza DIALO gistica. — A bbiamo di Platone non 
meno che trentacinque dialoghi intorno a materie logiche, fisi- 
che, etiche , politiche ecc. ; e Cicerone ugualmente espose 
a questa foggia i suoi argomenti della Natura degli Iddìi , 
delta Divinazione, delle leggi ecc. Ma non saprei dire se 
la gravità delle materie abbia potuto dare a costoro tant’ a- 
gio , di quanto ne faceva di mestieri, per aspergere i di loro 
dialoghi di quella piacevolezza , che a mio credere ne for- 
ma il precipuo carattere. Per cui mi pare che il vero mo- 
dello - che in questo genere possa trarsi dall’ antichità , sia 
Luciano. Ne’ suoi Dialoghi de' morti tutto è naturalezza e 
fina semplicità : stile , immagini , caratteri personali , lepi- 
dezze, tratti di spirito , sale acuto e piccante , novità , fe- 
condità di genio e squisitezza di gusto. Bisogna però sul 
conto di questo grazioso scrittore saper distinguere e sceglie- 
re , perchè talvolta non è troppo dilicato in materia di pu- 
dore , e non sa tenersi in giusta misura nell’ articolo della 
Religione. Vi ha una edizione de’ suoi dialoghi scelti ; e 
voi questa appunto dovete proporre ai vostri allievi. 
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Pertanto dopo tutto oi<S voi .potreste dirmi : dunque fila- 
ri di Grecia e fuori di Roma non vi è scampo ? IntiSichi- 
remo sempre su i monumenti da noi lontani di tempo e di 
luogo , e non avremo giammai in casa propria ed all’ età 
nostra alcuna cosa di cui potremo vantarci ? È riserbato 
alla sola antichità il privilegio di far da maestra , e ncn 
sapremo spingerci innanzi un dito dalle linee che segnaron 
que’ primi per altro benemeriti cultori della natura e del- 
1’ arte ? Non vi mettete in fastidio , signor professo- 

re, clic io non sono' per verità cosi idolatra de’ classici del 
tempo antico che non rispetti quelli altresì della nuova let- 
teratura , e che non deferisca eziandìo agl’ ingegni dell’ età 
nostra. Tengo la natura per inesauribile nelle sue produzioj 
ni -, e quindi sono avvezzo ad apprezzare il buono ed \ 
bello ovunque mi occorra trovarlo. Anzi nemico natural- 
mente de’ confronti odigli , se mi occupai a proporvi model- 
li per ogni genere ili dire tolti dagli archivj dell’ antichità , 
eccomi pronto a trar fuori gli esemplari dà quelli eziandìo 
del tempo nostro e della patria giurisdizione. Facciamoc 1 
dunque da capo. 

i.* eloquenza politica. — Se la lettura del Machia- 
vello' non fosse perse medesima pericolosissima , io non avrei 
esitato un momento a proporvi il suo Principe , ed P SUO 1 
Discorsi sulla prima Deca di T. Livio ; ma contentatevi 
di far leggere ai vostri scolari il Cortigiano di Baldassarre 
Castiglione, che, a giudizio di tulli, è scritto con solidità di 
massime, con purità di lingua, e con robustezza di stile; ed 
i Discorsi politici del Partita. E venendo a tempi nostri , 
la Scienza della legislazione del Cavolier Filangieri , i Sag- 
gi di Mario Pagano, i Delitti c le Pene del Beccarla , gli 
Elementi di pubblica economia dello stesso , le Meditazio- 
ni sull' economia politica e le A 'otti Romane del Verri, 
qualche cosa del Carli, del Mengolti, del Gravina, del 
Genovesi , del Palmieri , son tutte opere di polso , c degne 
pur troppo di esser proposte alla gioventù studiosa. E qualora 
vorreste arbitrarvi aa uscir di casa, potreste fare una visita al 
Montesquieu, al Mably, al Raynal, ad ITuine ec. . .... Ma per 

verità avendo tanta dovizia patrimoniale, chi vi obblighereb- 
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Ijc ad accattar d'altrui ls vostre prò visioni ? Passiam’ oltre. 

2. 0 eloquenza giudiziaria. — Dopo la rcstaurazia- 
ne «Ielle lettere , 1’ eloquenza del foro non ha fatta una gran 
fortuna ; c pare in verità che non dovesse nè potesse far- 
la. Una giurisprudenza incerta , una farraggine di leggi , 
di statuti , di decisioni , di consuetudini , di sentenze de- 
é> li interpelli , di risposte de' prudenti , ed un vizio intrin- 
secamente attaccato alla procedura , cacciavano pertinace- 
mente dal foro quella eloquenza onnipotente che spiccava 
una volta da’ rostri , e che rese così famosi gli antichi arrin- 
gatoli. Demostene stesso e Cicerone, se avessero dovuto invi- 
luppare ogni loro proposizione in continue citazioni , se aves- 
sero dovuto fare un perpetuo impasto delle proprie idee con 
quelle nascenti dalla inoitiplice e spesse volte contraria au- 
torità degli altri , e se , per farsi intendere , fosse stato lo- 
ro di mestieri contaminar la lingua con una caterva di pa- 
role . barbare e rituali , a qual Urinine si sarebbe ridottala 
di loro eloquenza? Oggi però che sembra di essersi già sta- 
bilito un codice fisso di legazione , e clic la pubblicità 
de’ giudizj ed il cosi detto dibattimento sembrano di ri- 
produrre nel nostro Irò un’ immagine dell’antico , lice spe- 
rare clic 1’ eloquenza giudiziaria possa ripigliare finalmente 
energia e vita. Comunque sia, vi hanno nel genere giudizia- 
rio cinque orazioni di Pietro Padoaro Veneziano , cd una 
di Cornelio Frangiponc di Castello nel Fiiuli, recitata in- 
nanzi l’ Imperatore a difesa di un certo Hovver, reo di omi- 
cidio, che meritano di esser commendato* per robusta c schiet- 
ta facondia insieme , atta nel tempo istcsso a persuadere ed 
a commuovere. E di più, oltre di due volumi di orazioni , 
o per meglio dire, di dissalazioni giudiziali del Barbacovi, 
voi potreste far leggere ai vostri allievi quelle così dette 
allegazioni che potrebbero capitarvi tra mani de’ nostri fa- 
mosi avvocati d’Andrea, Franchi, Starace , Vargas, Cirillo, 
Giordano, Tontula , Serio ec. , oltre di qualche altroché 
vive, e che calca con gloria le onorate vestigia di que’primi. 

3.° eloquenza lsoknativa. — Dando a questa specie di 
eloquenza^ Madia latitudine che nasce dalla idea che ogni argo- 
mento può adornarsi, oualunque ne sia l’ indole, voi allora, 
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ovunque vi volgerete , troverete modelli ad imitare : Dante, 
Boccaccio , Petrarca , Casa j Poliziano , Ammirato , Lol- 
lio , Bembo , Castelvetro e tutti quegli altri prosatori 
del secolo XVII e XVIII , che per amenità di argo- 
menti , per nobiltà di concetti e per isquisitezza di stile, ri- 
scuotono meritamente il pubblico culto. Buona parte però 
di questi scrittori sembra di essersi consecrata ad una trop- 
po sonorità periodale , e ad una prodigalità di epiteti tal- 
volta oziosi: il che sottrae al di loro stile quella precisione 
che reude una orazione vibrata e commovente , e senza di 
cui si corre rischio di fare sbadiglia gli ascoltatori. Pare 
che sia andato però sopra tutti gli altri esente da questo di- 
fetto Sperone Speroni, come quegli che battendo una stra- 
da mezzana tra 1' asiatica esuberanza e la laconica pover- 
tà , ba saputo dare alle sue orazioni un tornio modesto e 
giudizioso, che- è per tutte le vie commendevole e grato. 
I discorsi in fine che Benedetto Averani recitò all' accade- 
mia degli Apatisti , sono moneta di ottimo conio , e bra- 
merei che venissero letti da’ vostri scolari. 

4-° eloquenza sAcnA. Se a costituir l’eloquenza ba- 
stasse la sola pudicizia della lingua, io non esiterei un mo- 
mento a proporvi le prediche di Fra Giordano da Rjpalta, 
che visse tra il secolo XIII e XlV , e che in cousegueu- 
guenza ha il tanto prelibato onore di esser classico : ma do- 
ve mai è in esse poi quella forza e quella robustezza che 
ora propria degli antichi oratori , e che in questi ultimi 
tempi è stata con sì felice successo trasportata dal foro al 
pergamo ? Il Poliziano in una sua lettera a Tristano Cal- 
chi parla con una specie di estasi di meraviglia delle pre- 
diche di T ra Mariano da Gennazzano dell’ Ordine di S. Do- 
menico , scrittore del secolo-XY, ed il Pontano nel dialogo 
SEgidius lo colma parimente di clogj ; tuttavia si dà a que- 
sto predicatore l’accusa di affettata eleganza, il che scema 
alquanto la forza degli argomenti e degli affetti* A quel 
tempo islesso vivea Fra Geronimo Savonarola Domenicano 
ancora , emulo ilei precedente , e famoso pur troppo per la 
robustezza o libertà del suo dire, e multo più per le vicen- 
de rumauiesche della sua vita e per la ignominiosa e bar- 
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bara morte cui soggiacque. Prendendosi a leggere le ora- 
zioni di entrambi questi arringatori T affettata eloquenza 
di uno potrebbe bene venir temperata dalla negligenza e for- 
se dalla ruvidezza dell’ altro. Tommaso Porcacchi pubblicò 
una raccolta di sermocinatori del suo secolo ( XVI ), che 
è a considerarsi come un fascio di buone e di ree cose : me- 
ritano però di esser tirati dalla folla Cornelio Musso, ca- 
ro ai pontefici e principi del suo tempo , vescovo di Bi- 
tontoed uno degli oratori del Concilio di Trento; e Fran- 
cesco Panigarola dell' Ordine degli Osservanti , autore altresì 
di un' opera intitolata 11 Predicatore o sia parafrasi e com- 
mento intorno al libro deir eloquenza di Demetrio Falc - 
reo , nella quale a lungo ragiona di tutto piò die è neces- 
sario a formare un sacro oratore. Entrambi mostrano viva- 
cità d’ immaginazione, forza od energia di sentimenti , nobile 
ed ubertosa facondia; e se non possono esser proposti come 
modelli perfetti d'imitazione, valgono almeno ad esser indi- 
cati come' buoni fonti; a cui si può bevere nort senza utilità. 

Nel secolo XVII l’ eloquenza sacra fu contaminata an- 
cor essa dalle stravaganze della scuola marinesca\e sarebbe del 
tutto andata a rovina , se fortunamente per l’ Italia non fos- 
se sorto il P. Segneri della Compagnia di Gesù , il quale 
dando di scure al rigoglid del fatuo gusto dominante, adot- 
tò per principio che quel genere di eloquenza, il quale aveva 
prodotti eliciti cosi prodigiosi al tempo de' greci e de’ ro- 
mani' oratori , riprodurre ne poteva de’ consimili applican- 
dosi ad argomenti di sacra natura. « Ei procurò dunque di 
j> conformarsi a quei primi modelli, e prese in ispecial mo- 
» do ad imitar Cicerone. Ei non ama molto le divisioni , 

« come non le amavano gli antichi oratori ; ma stabilita la 
» sud proposizione , si accinge a provarla ; e con tal or- 
» dine dispone gli argomenti , e con tal metodo lì va in- 
» cat enari do/ fra loro , e stringendo con essi sempreppiù l’udi- 
» tore' che' questi alfin si trova convinto ; e forza è che si 
» arrenda , persuaso dalle ragioni e mosso dall’eloquenza con 
» cui l’oratdr le promuove e lo incalza. Egli sbandì dalla 
» sacra eloquenza que’ profani ornamenti che l’ignoranza de’ 

» tempi precedenti vi ayea introdotti , e che il reo gusto 
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» di quell’età avea smodatamente accresciuti ; e 1' abbellì 
» in -vece colla varietà delle figure e colla vivacità delle 
» immagini. È vero die qualche avanzo dell’infelice gusto 
» del secolo yedesi nel P.Segneri ; e forse egli non àrdi di 
» fare un’ intera riforma , temendo che non si potesse ciò 
» eseguire tutto in un colpo ; c che convenisse dar qualche 
» cosa all’universale entusiasmo , cob^ cui l’Italia correva 
» perduta dietro alle metafore ed ai contrapposti» . Tiraboschi. 

Tra i più moderni si hanno in conto di buoni orato- 
ri sacri il Torniello , il Venini , il Bassani , il Granelli , 
il Mingoni , il Turchi ec. Finalmente se vi compiaceste 
di traduzioni , potreste' rivolgervi al Massillon , al Borda- 
loue , al Bossuet; e rimontando all’antichità evvi una ver- 
sione delle prediche di S. Basilio fatta dal Balliuo , e del- 
le di lui omelìe fatta dal nostro Angelo Maria Ricci. Il 
Caro tradusse già due belle orazioni di S. Gregorio Nazian- 
zeno ed una di S. Cipriano ; -ed il Fantoni ha volgarizza- 
te le robuste orazioni di S. Giancrisostomo. 

5.* eloquenza storica. P ossediamo a dovizia mer- 
ce di tal natura , e sotto tutt’ i riguardi. Po 1 canto della 
Pugna hanno un merito grande le Cronache Fiorentine di 
Gio. Villani. Sotto tutti gli aspetti sono commendev olissi-, 
me le Storie Fiorentine del Machiavello. La Storia d'Ita- 
lia del Guicciardini è ottima, tranne una certa tal prolis- 
sità che gli léce meritare i sarcasmi del Boccalini in uno 
de’ suoi Ragguaglio La Traduzione di Tacilo e lo Sci- 
sma d' Inghilterra di Bernardo, ©avanzati sono produzion 1 
di prima sfera. Nobiltà di stile, purità di lingua , impar- 
zialità , esattezza ed osservazioni dell’ uomo di Stato scino 
lutti pregi che- trovatisi a ribocco nella Storia delle guerre 
civili di Francia del Davila. Mettete allo stesso rango il 
Cardinal Bentivoglio ne’suoi tre libri della Guerra di Fian- 
dra. Sarpi , Pallavicino , Costanzo, Giannone, Muratori 
hanno pregi' non ordinar)’. Tra le produzioni storiche più 
recenti richiamano meritamente la pubblica attenzione l’ Ita- 
lia avanti al dominio de' Romani del Micali, le due Sto- 
rie del Botta , le Storie della Toscanà , opera postuma di 
Lorenzo Pignotli , conosciuto d’altronde per le sue grazio- 
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sissime Favole e Novelle ; e tra le altre opere del Deni- 
na, la st ria delle Rivoluzioni d' Italia \ dapoichò in esse, 
anzi die rinvenire la sterile minutezza de’ fatti , occorre di 
osservare piuttosto le vedute profonde di politico narratore, 
ed i tratti istruttivi di giudizioso scrittore. In mezzo ancora 
alle sue prolissità non merita di esser dimenticata la Storia 
Ecclesiastica dell’Orsi. E volendosi avere un modello di sto- 
ria distesa sulla foggia de’ Commentar j di G. Cesare , non 
vi dispiaccia di far leggere ai vostri discepoli qualche pa- 
gina degli Annali di Genova del somm o , ma sfortunato, 
Jacopo Boufadio. Finalmente, corno scrittori di storia lette- 
raria di scienze e di belle arti, vanno del pari il Fontani- 
ni , lo Zeno, il Crescilo beni , il Quadrio , il MafFei , il 
Bettinelli , il Martini , il Mazucchelli , il Muratori , 'il Ti- 
rabusciò , Buonafede, Audres, Napoli - Signorelli, il Con- 
te Bova cc. oc. 

G.° eloquenza ni&iowAxivA. — Metto in primo luogo 
il Nculonianismo delle Dame dell’ Alga rotti ; edè vera- 
mente maraviglioso che in un argomento cosi profondo ab- 
bia saputo egli portar tanta grazia che siasi arrivato a no- 
tare il di lui stile di troppa leggiadria. Le Istituzioni di 
JilosoJìa morale di Francesco Maria Zauotli sono scrit- 
te insieme co? dignità e con eleganza , in guisa che mostra- 
no uu vago innesto della naturai ruvidezza della materia col- 
la dolce amenità dello siile. Dicasi lo stesso di tutte quan- 
te esse sono le opere del Bedi in materia di Esperienze na- 
turali ; ed i Saggi del Magalotti, riportati negli atti dt-l- 
1’ accademia del cimento, della quale fu egli degnissimo se- 
gretario. Se 1’ Ab. Genovesi non può servire di modello in 
mali ria di lingua , ha però il vanto di stretto ragio- 
natore ; e tanto nelle Scienze mctajìsiche che nella Di- 
ceosina e nelle Meditazioni sa con molta naturalizza accop- 
piare alla dimostrazione una sobria erudizione , c dare alle 
cose anche della scuola un colorito ridente e grazioso. 7’ut- 
te quante esse sono le opere del Vaisecchi in questo gene- 
re sono scritte con molta facilità; cd o che getti egli i Fonda- 
menti della Religione , o che scopra i velenosi Fonti dcl- 
V empi età , o , che metta in mostra i trionfi della Itcligio/i 
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vincitrice , o ribatta il Frerct , ‘il sedicente Miraleau e 
gli altri nemici della medesima , si scorge sempre mai in 
lui il ragionatore profondo e l’uomo di unertosa facondia. 
E per nou citare alla lunga un’altra folla di 'scrittori ec- 
cellenti in questo genere , terminerò coti' Estratto della poe- 
tica di Aristotile del troppo rinomato Ab. Metastasio ; e 
colla Ragion poetica del di lui maestro Gian Vincenzo Gra- 
vina • opere entrambe da stare in prima linea nel genere 
didascalico. 

7. 0 eloquenza epistolare. — Il nostro gusto mal si 
accomoderebbe oggi ali’ eloquenza epistolare de’ nostri classici 
italiani. Chi soffrirebbe più in una lettera i studiati periodi 
del Bembo o le costruzioni inverse de’ nostri trecentisti ? 
Monsignor della Casa , Annibai Caro , il Sabini hanno , 
non siniega , merito solido, e forse anche qualche venustà : 
ma io son sicuro che se noi scriveremmo una lettera a quel- 
la di loro foggia , saremmo tenuti per preziosi ; e chi sa 
che non ci sarebbero fatte delle beffe. Mi paté però che le 
lettere di Francesco Redi tengano un luogo mezzano tra l'an- 
tico contegno e la moderna disinvoltura, & che possano per- 
ciò essere proposte assai giustamente a modello. Va sotto aj 
nome di Clemente XIV ( Papa Ganganelli ) una raccolta di 
lettere che, tranne qualche piccolo difettp di lingua, seno 
del resto per nobiltà di pensieri, per tratti di spirito, e per 
semplicità ed ischiettezza di stile, degne di esser lette e prese 
ad esempio- Non so se siano tradotte dal francese le lettere 
di Madama Sevigné: nell’originale sono veramente un capo 
d’ opera. Abbiamo finalmente in Italia molte raccolte di let- 
tere in materie filosofiche ed erudite : ma vede ognuno che 
cosiffatte produzioni , eccetto il titolo , debbon considerarsi 
come trattati, dissertazioni , o saggi; e da riportarsi per 
conseguenza al genere di eloquenza ragionativa o didascalica. 

t>.° eloquenza DiALOGisTicA. — L’Italia è assai pove- 
ra in ciò. Dopo il Bembo, il Castiglioni , lo Speroni, il 
Galileo ed il Tasso - , nulla più si è visto degno di ammi- 
razione , a meno che non voglian darsi per dialoghi cer- 
te opere puerili , lo quali si son decorate di un tal titolo 
sol perchè stanno scritte in domande e risposte. Vi ha una 


Digitized by Google 



( i88 ) 

buona traduzione de’ dialoghi di Foritenelle: proponeteli pu- 
re ai -vostri allievi , e contentatevi se essi giungano anche 
da lontano ad imitarne la semplicità , i caratteri e lo stile. 

Prima di chiudere questo articolo fa di mestieri nota- 
re che se io vi proposi tanti modelli così dell’ antica che 
della moderna letteratura , non intesi con ciò di esigeVe che 
a tutti dovreste voi stender la mano , e correre co’ vostri 
scolari or sugli uni or sugli altri senza requie e senza di- 
sciplina. Tra i tanti fissatevi a ben pochi , e tenete loro 
dietro : ma badale di non lasciarvi sedurre giammai da uno 
spirito di predilezione, in guisa che abbiale a seguirli cie- 
camente e con una vile rassegnazione. Ricordatevi (li ciò 
che diceva Quintiliano, che anche quando gli scrittori so- 
no di un merito straordinario, la di loro celebrità non deb- 
bo abbagliarci in modo da reputarli infallibili, magni sunt, 
homincs lanieri ; e quindi per la legge costante dell’ uma- 
nità le di loro virtù non posson mancare di una certa tale 
inevitabile mistura di vìzio. Avvezzale dunque i vostri al- 
lievi ad usare leggendoli di un convenevole discernimento; 
a render loro quella giustizia che deesi , senza però bas- 
samente adularli ; e di convincersi che la critica , la qua- 
le vicn dettata da uno spirito di aggiustatezza e di ve- 
ro sapere , e da un retto desiderio di cogliere il bello e il 
buono , è stata con molta ragione intitolata la decima e la 
miglior delle Muse. 

III. Esaurirò ili terzo punto , per quanto mi sarà pos- 
sibile, in più brevi parole, perchè pare di rendermi già pe- 
sante cori una troppo lunga diceria. E ad onore del vero 
uri è di mestieri il confessarvi che, nel far ragione all’ulti- 
ma vostra dimanda, non imprenderò chea trascrivervi degli 
squarci di Quintiliano. E quantunque avessi potuto riman- 
darvi direttamente a questo insigne scrittore * pure a sot- 
trarvi la pena di leggere quasi per intero il 11 libro del. 
le sue Istituzioni , mi darò la cura di formarvene un assai 
corto compendio , prendendomi anche la libertà d’invertire 
tal fiata 1 ordine che egli tenne in que’ suoi canoni , per- 
chè 1 esperienza mi ha dimostrato che co’ miei scolaci quel- 
la inversione è riuscita più utile , e 1' insegnamento più 
agevole e più grato. 
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i.° Da prima stimo utilissimo , dopo la esposizione «lei 
precetti, richiamar tosto l’ attenzione degli allievi sulla pra- 
tica di essi, facendone loro marcar l'osservanza e l’ appli- 
cazione sugli squarci di qualche autore di conosciuta cele- 
brità , sì per riguardo' 1 alla invenzione che alla maniira di 
esporre : « quale sia , p, e. , il modo da quello usato nel 
» conciliarsi gli animi , quale la chiarezza , la brevità e 
la fedeltà adoperala nel narrare , e quale il disegno : 
i> quanta occulta e fina scaltrezza nell’ insinuarsi 5 quanta 
» prudente avvedutezza nella divisione della materia 5 quanta 
» sottigliezza e forza nell’ argomentare ; con quanta vivaci- 
» tà egli ispiri , con quanta giocondità raddolcisca ; fino a 
» quanto si addimostri aspro ne’ rimbrotti ; e quale abbia 
» urbanità al contrario nel motteggio ; come in fine pa- 
» droneggi nel giuoco delle passioni, e come volga gli spi- 
» riti a suo talento , ed in consonanza di quello che di- 
» ce «. E dopo ciò, passando al merito estrinseco dell’au- 
tore , seguendo gli avvisi ugualmente del nostro retore, voi 
dovete far notare ai vostri discepoli « quali siano le particola- 
ri ri maniere di dire di lui , quali le paiole proprie, quali 
» le leggiadre e le sublimi ; fin dove giunga iu esso Tar- 
li te di amplificare 0 di attenuare ; quale sia la proporzio- 
» ne che serbi ne’ traslati , e quanta venustà nelle figure». 

Dall’altra parte non crede Quintiliano un inutile eserci- 
zio quell’ altro di sottomettere alla osservazione de’rgiovauet- 
ti i passaggi difettosi altresì degli autori , facendo loro mar- 
carne le maniere improprie , oscure , gonfie , basse , sordii 
de', lascive e dilombate; e ciò col più gran profitto del 
mondo : dappoiché la gioventù specialmente suole a parer 
suo ammirare e gustare assai certe fogge di parlare tortuo- 
se e tirate a stento ; ed avere al contrario per povero e 
privo di genio qualunque discorso semplice e naturale ; scr- 
ino rcctus et sccundum naturarti enuntiatus nihil labore ex 
ingenio vi detur : illa vero, quae uteumque dejlcxa sunt , 
iamquam cxquìsitiora mirantur.- Ed amo che in questa oc- 
casione osserviate , 'che tutta la vostra accortezza dee stare 
in ciò, che que’difetti, anzi clic venire a primo colpo nota- 
ti da voi , in virtù di apposite interrogazioni e di “ossei- 
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va/ioni opportune debbe farsi in modo che si presentino da 
se sotto V occhio de’ vostri allievi : dappoiché ciò lusinga 
alquanto il di loro amor proprio , e li anima ad attendere 
ed a giudicare da se stessi del merito delle cose : e quin- 
di ue avviene in questo caso che colla correzione de 1 difet- 
ti altrui rimangono indirettamente emendati altresì i pro- 
pr j , e senza veruna pena o disgusto, giacché, giusta l’espres 
sione del medesimo Quintiliano in cjuesto proposito , aliena 
ijuisque vàia rcprclicndi mavult , quarn sua. 

Oltre a ciò vuole il medesimo Quintiliano che, notati 
già sugli autori i luoghi pregevoli per sapienza e per àsti- 
le in genere di orazioni, di storia o di qualunque altro, 
non vi dispiaccia di farli dagli scolari imparare alla lette- 
ra ; dappoiché , secondo lui, produce ciò una doppia utili- 
tà. « La memoria in prima si esercita più acremente ira- 
» mandando in se le altrui che le proprie poduzioni , in 
» guisa che avvezzandosi a questo assai penoso travaglio, sen- 
» za molestia poi riterranno i giovani quelle cose eli 1 essi 
» medesimi han composte ; ed iti oltre giungeranno a fa- 
ri miliarizzarsi coll' ottimo, porteranno sempre con loro i 
ri modelli da imitare; e ne avverrà in fine che, anche senza 
» addarsene, si riprodurranno sotto quelle Carme appunto che 
» nella propria mente avranno impresse»; edam non scnticn- 
tcs , formala oraiionis il latti , quam mcnlc pcnilus acce- 
peri ni , expr imeni. « E quindi abbonderanno di una mas- 
» serizie di termini scelti, di buona composizione e di fi- 
li gure non ricercate già, ma spontanee, e che da se.ven- 
» gan fuori come da riposto tesoro » ; sponlc cl ex reposito 
vclut ihesauro se ojj'crcnlibus. . , . 

2. 0 Quando avrete per qualche tempo avvezzati i vo- 
stri allievi a questo esercizio ( in guisa che sappian essi os- 
servare da se , travedere i precetti dell' arte nel fatto , e 
quindi distinguere il buono ed il bello , e per via di una 
giusta critica ravvisare altresì il vizio e la difformità, al- 
lora dovete arbitrarvi a metter loro tra le mani la penna , 
e cominciare dall’ esercitarli in qued genere di eloquenza che 
dicesi espositiva , c propriamente facendo loro prima ben 
concepire un fatto istorico, e poscia distenderlo. Badate che 
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non avesse a venirvi in pensiero di toiturarli a scrivere id 
aliena lingua: sarebbe ciò Io stesso che non farli andare in- 
nanzi di un passo. Le prime cose che hanno i giova- 
netti ad esporre debbono essere argomenti , de’ quali sap- 
piano ben# dar conto a se stessi , e non debbono altrimenti 
scriverne che in linguaggio proprio. Una materia da essi 
poco conosciuta , ed il gergo di un idioma straniero stor- 
nerebbero ad ogni momento la di loro attenzione , perchè 
dovrebbero essi ripartirla tra il proprio genio , la materia 
trattabile, e la grammatica della lingua. 

Allorché vi parrà che sappian essi i vostri allievi met- 
ter bene in istoria gli avvenimenti , dice Quintiliano che 
può darsi un passo più avanti , ed esercitarli in una spe- 
cie di critica naturale , addestrandoli a porre in discussio- 
ne qualche tratto anche istorico , colla idea o di confutar- 
lo o di convalidarlo : come p. e « 6e sia credibile di es- 
» sersi fermato sulla testa di Valerio un corvo , il quale 
>» si sforzava col rostro di cavar fuori gli Occhi a quel GaU 
» lo che stava con lui alle prese; più , cosa abbia a ere- 
» dersi del serpente di Scipioue , della lupa di Romolo e 

» della Ninfa di l\uma ed in generale di qualunque 

»> altra quistione sul tempo, sul luogo, sulle persone, sul' 
» modo con cui dicesi di essere i fatti storici accaduti ». 
Cosiffatti argomenti sono di facilissimo dibattimento , han- 
no ragioni prò e conira di una troppo agevole invenzione, 
e si prestano senza veruno stento alla penna de’principianti. 

Dopo di ciò si può assai agevolmente passar oltre, e 
dall’ eloquenza isterica farsi strada all’ apodittica « lodau- 
» do gli uomini illustri , e biasimando i malvagi : il che 
» arreca una doppia utilità. Dappoiché per tal modo viene 
» in prima lo spirito esercitato in materiu* virie e moltipli- 
n ci; ed il cuore formasi alla contemplazione del retto, e 
» si disgusta del pravo. Sbuccian quindi da se le cognizio- 

» ni di più cose , e la memoria si arricchisce di esempi 

» in ogni genere , de’ quali potrà poscia fare buon uso, al- 

» lorchè ad essa il caso si presenterà opportuno ». E mi 

pare in oltre che sia questo il tempo die voi facciate ri- 
correre i vostri discepoli a que’ ripostigli che si dicono tuo - 
■Bianco Elo<]. gen, ,3 
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gìit comuni , fd attendiate a manodufli , rd insegnar lofo 
cèrne delibatisi portare al concreto quelle specie di tesi ge- 
nerati , ' e Ripiegarle , ed amplificarle , e contorcerle , e' ti- 
rarle all* assunto, dando alle medésime nuove forme e con- 
venevole 1 modificazione. ~ » v * ' * 9 '• y ' 

In proposito di tutto ciò mi fa di mestièri darri due 
avvertenze , ritratte dallo stesso comune maestro. i.° Chfe 
voi lasciate ne’ sopradetti casi libero il campo ai vostri no- 
vizj scrittori ; e che dobbiate compiacervi piuttòsto di una 
certa lussureggiante libertà , ancorché trascorra fino allo 
sviamento, che di una troppo timida e modesta parsimonia 
che rende le produzioni aride e digiune. « Egli è vero (mi 
piace di trascriverò per i ntero il nòbilissimo passaggio di 
fjùintiliànò* j « che l’ una e l' altra di queste cose è ub 
» vizio ; ma è peggior quello che viene dalla povertà ', èhe 
i> quello che nasce dalla ricchezza. Non può sicuramente 
«sperarsi, nè pretendersi da’ giovani un discorso lindo e 
'« perfetto } ma è da preferirsi un ingegno ferace e sfor- 
« zi generosi cd uno spirito che faccia di se concepire al 
>> di là dell’ ordinario. Io non mi son mai disgustato del 
» superfluo , trattandosi di discepoli di questa età : che ap- 
» zi vorrei che i precettori,’ a guisa delle balie coi loro 
« piccini , facessero sì che le menti de’ proprj allievi ve- 
li nissero nutricate , o per dir meglio satollate del latte 
» della piu gioconda disciplina. Nè dee far caso che nè’pri- 
» mi anni s’ impingui quel corpo che una età più adulta 
« arriverà a dimagrare : dappoiché quella pienezza è una 
« caparra di robustezza ; quando che un . fanciullo troppo 
» delicato e smilzo fa temere in succèsso sparutezza e ma- 
li lattia. L’ età giovanile adunque ardisca quanto più può, 

» inventi e gocla delle proprie invenzioni , abben eli è que- 
ll sto non sian per caso solide e severe per quanto bisogni. 

» Bimediarc alla ubcrtà è assai facile ; ' non così alla steri- 
li lità Voglio che la materia sia abbondante} àUjue ul- 

« tra tjuani oporieat , fu sani ; giacché molto poi di èssa 
« ne svaporeranno gli anni , nc limerà la ragione} è qual- 
>i che altra cosa , diciarn così, coll’ uso medesimo si cousu- 
iì mcrà ..... Per cui sarebbe una rovina icr i giovani stu- 
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» denti incontrarsi in un arido precettore , al pari dir 
»> per le tenere piante riuscirebbe dannevòle un terreno sec- 
» co e senza umore. Sotto di lui addenterebbero tosto vi- 
ri li e proni verso la terra , ed incapaci di sollevare la di 
» loro lingua al di là del quotidiano e comune sermone. 
« In questo caso la magrezza si caratterizzerebbe in essi per 
» sanità, e la malattia prenderebbe il luogo , del senno 5 e 
» nel mentre ebe si crederebbe di esser privi di difetto , 
» caderebbero in quel difetto appunto di e§ser privi di 
i> ogni virtù. « 

La 2.* avvertenza è die , quando prendete voi a disa- 
minare gli scritti de’ vostri discepoli, non vogliate deprime- 
re il di loro genio con una troppo stitica severità di cen- 
sura. Dappoiché in questo raso ( userò delle parole del mae- 
stro ) et despcrant , et dolcnt , et novissime odorimi ; et 
éjund maxime noccl , da in omnia timcnt , nilùl conanlui . 
3» I maestri , sotto un certo riguardo , non sono per nul- 
» la dissimili dagli' uomini di campagna , i quali con i te- 
li neri rami non isti mano di adoperare il falcetto , perché 
» sembra loro clic quelli temano di soverchio il ferro , e 
» che non siano al caso ancora di sopportar cicatrici. s On- 
s d’t che il precettore convien che sia. per tal modo ma- 
li sieroso , che ciò che i di lui allievi producono di aspro. 
i> voglia egli colla mano dolcemente lisciarlo 5 che sappia 
» passar sopra a certe cose , o altrimenti cangiarle , seui- 
}> pre però adduccndone la ragioue ; o finalmente dare ad 
» esse un altro lustro, interponendovi del proprio. Sarà uti- 
li lissimo talora, dopo di aver corrette le materie de’ suoi di- 
ri scepoli , dettarle egli da capo, e porgerle a’ medesimi 
r> come proprj esempj d’ imitazione : ... In una parola , la 
» emendazione istessa dee proporzionarsi all’ età y ed io ( è 
» sempre Quintiliano che parla) soleva dire ai miei scola- 
li ri , quando ardivano di scrivere qualche cosa con trop- 
n pa licenza ed esuberanza, che per allora non temeva di 
» lodarli piuttosto ; ma die sarebbe però venuto un tempo 
>1 in cui uou avrei permesso loro quella medesima libertà, 
» Cosi mi momento istcsso in cui lusingava il di loro ge- 
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» n io , «oh tradiva il di loro gusto » ita et in genio gnu- 
dclant , et judicio non fallcbantur. 

3.° Dopo questi piccoli esercizj, Quintiliano faceva pas- 
sare i suoi scolari a comporre discorsi interi nel genere de- 
liberativo e giudiziale , jam fere tempus appctit aggredien- 
di suasoria* , judicialesquc materias. Questi esercizj chia- 
mavansi declamazioni , e formavano a quel tempo la prin- 
cipale e la più importante delle funzioni della rettorica. A 
migliore intelligenza dico , che consistevano in arringhe 
composte sopra argomenti finti , ma sulla foggia e sul mo- 
dello di quelli che si trattavano nel tribunale o nelle adu- 
nanze. Di una tal pratica che Demetrio Falereo inventò , 
e che Plozio Gallo introdusse in Roma , il nostro retore fa 
il dovuto elogio , e non vi ha dubbio che erauo una scuo- 
la pratica di conosciuta utilità , e sotto le sembianze di una 
fiuta scherma disponevano i giovani alle azioni reali e gravi 
del foro e della tribuna : e fino a tanto che si tennero 
tra giusti limiti , imitando perfettamente la forma e lo stile 
delle vere arringhe , riuscirono utilissime. Si lagna però lo 
stesso Quintiliano , che un cotale esercizio utile per se stes- 
so , era però di troppo degenerato per la ignoranza e cat- 
tivo gusto de’ maestri , ed egli non si ristà di metterlo tra 
le cagioni principali della corruzione dell’ eloquenza : giac- 
ché si sceglievano all’ uopo argomenti favolosi e straordina- 
rj * che non avevano veruna relazione colle materie che 
trattavansi veramente, e che perciò avevan presa tutta l’aria 
di scenica ostentazione e di furiosa vociferazione. Anzi ac- 
comodandosi lo stile a cosiffatta scelta capricciosa di sogget- 
ti , non si andava in cerca che di espressioni affettate , di 
pensieri vivaci , di scherzi , di antitesi , di giuochi di pa- 
role , di figure sforzate , di vane tumidezze ; in breve , di 
* ornamenti puerili , ammonticchiati 1* uno sopra F altra sen- 
za gusto e senza giudizio. 

Comunque sia , voi tenendovi lontano da tale sviamen- 
to , e dando una maggior latitudine al vostro campo ( che 
Quintiliano restringe alle sole orazioni del genere delibera- 
tivo , e che voi dovete estendere a tutte quelle specie di 
eloquenza di cui abbi a m fa tifi di sopra parola ) vi oecupe- 
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rete seriamente di questa pratica che' Cicerone medesimo 
prima di Quintiliano aveva infinitamente commentata, e su 
della quale si formarono tutti quanti essi furono i migliori 
arringatori di Roma , secondo elle dice Svetoni-o nella sua 
opera degl’ illustri oratori. 

4-° Conchiudo con due eccellentissimi avvisi dei tante 
volte citato Quintiliano. i.° Che tutti quanti essi sono i pre- 
cetti dell’ arte, non debbono aversi per leggi irrefragabili , e 
per canoni perpetui ed universali. Tutto il merito di un 
buon precettore stassi nel giudizio , o sia nel conoscere quid 
deceat , quid expediat. È condotta di cambiare talvolta an- ■ 
che 1 ’ ordine ed uscir di regola » siccome vediamo nelle 
» statue e ne’ quadri variarsi le vesti , le fisonomie e le 
» positure : dappoiché niuna grazia vi ha in una figura to- 
» talmente diritta , nè sempre il volto dee venir di prospeU 
» to , nè le braccia starsi pendenti , ed i piedi come in una 
» guaina ; che anzi un atteggiamento ripiegato dà moto ed 

» anima ai marmi ed alle tele Guai ad un giova- 

» ne , il quale credesse di poter far tutto col solo capitale 
» di un libercolo dell’ arte , e de’ precetti di coloro che ama- 
» no intitolarsi tecnici. L’ arte del ben parlare si acquista 
» con molto travaglio , con assiduo impegno , con vario *ser- 
„ »» cizio , con molta speranza con sagacissima prudenza , e 

» con soprastante consiglio. Tuttavia bisogna persuadersi , 

» che per giungere a questo scopo non vi ha una strada 
» sola ed esclusiva , dalla, quale chi- prede un sacrilegio l’al- 
» lontanarsene , gli è di mistieri andar poi pian piano , cor 
>* me coloro i quali sono obbligati ad entrare per un can- 
» cello , a qua declinare qui crcdiderit nefas , paiiatur 
» necessc est illam per ftuies ingredienlium tarditatem . 

» Sicché in una parola , non è sempre di bène battere 
» cammin consolare 5 e se il ponte è stato rovinato da im-^ 
» pzovvisi torrenti , non dovremo noi per ciò arrestarci ; 

» anzi ci conviene fare un giro per proseguire il viaggio > 

» e se la porta è in fiamme , chi ci potrà vietare, per sai- 
» vaici , di scavallare il muro ? » 

La a* avvertenza è,, che voi non dovete considerare t 
lustri scolari , come una massa di creta per farne quelle sto- 
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vigliè che vi' piace. » Vi è di mestieri notare la diversità 
» del di loro genio, e spiare ove pende il di loro natura- 
i* lé : imperciocché vi ha in questo una varietà incredibile j 

» e tanti sono i talenti , quante le fisonomie . . . . . Or 

» posto ciò, voi dovete scegliere per ciascuno di essi degli 
» studj adattati : altri sarà forse più idoneo per la storia , 
» altri sembrerà nato per esser poeta ; quel terrò vorrà esser 
» consecrato allo studio del dritto ; ve ne saranno pur trop- 

» po incapaci di veruna destinazione , nonnulli rus f urtas- 

ti se mittendì. 11 maestro dovrà ben discernere cotali diffe- 
» renze ed adagiarvisi . ... E se avverrà d'incontrarsi in 
» un allievo di cattivo gusto , è del suo dovere il correg- 
gi gerlo . . . . ed , al pari d’ Isocrate, usare con asso ora 
» la briglia ed ora lo sprone , siccome quel sommo nomo 
» dicesi , che .facesse con Eforo e Teopompo suoi discepo- 
» li ^ E se iu fine qualche scolaro non sia egual- 

» mente adatto ad ogni cosa , vedrà egli il precettore di ti- 
» rame quel partito che potrà , ed in quello lo eserciterà 
» sopra tutto in cui più riesce. Dappoiché due sono gH er» 
2 > rori da evitarsi nella istituzione della gioventù : prima di 
i> non tentare l’impossibile, e secondariamente di non abu- 
» vare del genio degli allievi , scambiandolo : duo vitanda 
» prorsus : unum ne lenles , quod offici non possi t } alte- 
v rum , ne ab eo , quod quis optìme Jacit , in aliud , cui 
i) ruinus est idoneus , trajisferas. 

Non mi resta che a pregarvi , signor professore , di 
condonare questa mia troppo lunga dicerìa ; e di credermi 
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CORRIGE. 

[. i. Lin. 12. tesser . . 

esser. 

19. ■ ■ 2. tornid. , 

tornèo. 

39. Nota 5. analogia, 


e proprietà di aitalo- 

già , e di 

proprietà di analogia ed. 

4i. 8. traassati . 

trapassati. 

» - " '■ 19. sostenerla. 

sostener la. 

71. — Nota ( g ) 3. 

Salmo I 

Salmo L. 

92. i4- fal-o . . 

falso. 

ni. ■■ ■ w a3. semplici. 

i semplici. 

i 3 i. —r- Nota v. ult. 


Smaniosa ..... 

armonio**. 

f53. 22. Artenga. 

Arteaga. 

i35. I. altriment. 

altrimenti. 

148. 14. qualunque 

quantunque. 

— 17. genio perchè 

giusto perchè. 

i53. — 19. considerare. 

considerarne. 

162. — 33. quadagnarsi 

guadagnarsi. 

167. — 24. L’ Opera . 

L’ altra Opera. 

178. — io. ohe. . . • 

che. 

i83. — 11. Sbadiglia . 

sbadigliar. 

i 85. — 21. Itngua . , 

lingua. 
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N. B. Nel primo volume della presente Opera , pag.16 ». 
Lin. i. della Nota è occorso un errore , che guasta 
intieramente il senso , e che fa d' uopo correggere nel 
seguente modo : 

e noi è piuttosto da questo la- ed è piuttosto da questo la- 
to ; che la riguardiamo nel to , che la stessa vien ri- 
testo > • • • guardata nel testo ; 
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